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4� COSCIENZA

Sappiamo che le esperienze associative, 
comprese quelle ecclesiali, sono ero-
se da diversi fattori, tra i quali spicca il 

crescente soggettivismo della cultura con-
temporanea. Lo sfilacciamento dei legami 
sociali, la perdita di referenti collettivi, di 
ideali condivisi, di luoghi e forme di aggre-
gazione non meramente rivolti al consumo, 
connotano la società in cui viviamo. 

C’è però anche un versante positivo del 
soggettivismo del nostro 
tempo che merita di es-
sere colto: svincolate da 
appartenenze precostitu-
ite e ricevute in eredità, 
come la stessa tradizio-
ne religiosa e l’afferenza 
alle strutture ecclesiali, le 
persone si trovano ad af-
frontare il compito di sce-
gliere in prima persona il 
loro percorso. Si trovano a  
decidere se credere o non 
credere, se e quanto frequentare uno spa-
zio  o un’associazione ecclesiale, fino a che 
punto coinvolgersi nelle sue attività, qua-
le luogo di chiesa eventualmente eleggere 
come propria “casa spirituale”. 

Abbiamo così sempre meno fedeli per 
tradizione, e sempre più cattolici per scelta, 
pur nella varietà dei percorsi, delle motiva-
zioni, delle interpretazioni dell’esperienza 
ecclesiale. 

E anche cattolici più esigenti e selettivi, 
che partecipano se sono convinti della va-
lidità della proposta, ma sono anche pronti 
a ritirarsi o a rivolgersi altrove se non sono 
più soddisfatti di quanto viene loro offerto. 

Un’associazione ecclesiale oggi ha 
quindi sempre meno una popolazione 
di riferimento “garantita” a seguito di un 
percorso formativo coerente e struttura-
to. È pertanto sfidato a muoversi in campo 
aperto, per aggiornare la propria proposta 
ascoltando le persone, comprendendone 
le esigenze,  sviluppando delle attività che 
rispondano ai bisogni espressi e latenti. 
Un’associazione ecclesiale deve in un cer-

to senso competere con la 
società secolare e il mer-
cato dei consumi, dimo-
strando di poter offrire 
proposte più interessan-
ti di impiego del tempo, 
di socialità, di servizio, e 
soprattutto di ricerca del 
senso della vita e di svi-
luppo della condizione 
umana di ciascuno.

Ricorrendo a un’im-
magine sintetica, non abbiamo più il gregge 
dei fedeli, se mai l’abbiamo avuto, ma degli 
individui consapevoli, dialettici, dotati di 
spirito critico, che chiedono di essere con-
vinti praticamente ogni giorno del valore 
delle proposte associative. Inoltre, come 
elettiva è la partecipazione individuale, è 
elettiva anche l’aggregazione: le persone 
cercano l’associazione più congeniale, o 
più rispondente ai loro bisogni, e spesso 
anche un gruppo in cui trovare esperienze 
arricchenti di scambio e amicizia. 

Un altro risvolto sfidante del soggetti-
vismo contemporaneo è la diffusione di 

ESAME DI COSCIENZA

MAURIZIO AMBROSINI� Vice presidente nazionale Meic

Siamo sfidati a essere
più creativi e coinvolgenti

« Un’associazione ecclesiale deve competere  
con la società secolare e il mercato dei consumi, 

dimostrando di poter offrire proposte più  
interessanti di ricerca del senso della vita 

» Non abbiamo più 
il gregge dei fedeli 
ma degli individui 

consapevoli, dialettici, 
dotati di spirito critico, 
che chiedono di essere 
convinti praticamente 

ogni giorno del valore delle 
proposte associative
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forme di partecipazione occasionali, spo-
radiche, circoscritte a specifiche iniziati-
ve. Avviene così per il volontariato, per la 
partecipazione politica, e avviene pure per 
l’associazionismo ecclesiale. 

In altri termini, le persone non scelgo-
no soltanto se partecipare o non partecipa-
re, ma come, quando, perché partecipare. 

Ciò significa che è giusto e necessario 
domandarci quanti  tesserati raccoglia-
mo nei nostri gruppi, ma dobbiamo do-
mandarci anche quanto pubblico ester-
no riusciamo a raggiungere con le nostre 
proposte. Oltre a fidelizzare e coinvolgere 
attivamente i soci, è necessario pensare a 
iniziative capaci di superare il recinto degli 
aderenti per parlare al mondo che sta fuori, 
sia esso ecclesialmente impegnato, in ri-
cerca, e anche non religioso. 

Siamo sfidati a essere più creativi, ori-
ginali, coinvolgenti. I soci non esauriscono 
il pubblico a cui dobbiamo rivolgerci: do-
vrebbero essere il fulcro organizzativo delle 

iniziative e il tramite per raggiungere altri 
partecipanti, anche in forma occasionale.

Questo sguardo rivolto all’esterno ha 
un’altra implicazione: un maggiore impe-
gno a perseguire collaborazioni e iniziative 
congiunte con altri soggetti organizzati. 

La contrazione del numero dei parteci-
panti richiede sinergie più  articolate e ca-
pacità collaborative più convinte, per poter 
elaborare  proposte più ambiziose e rag-
giungere pubblici più ampi e diversificati. 

Una capacità propositiva più forte e 
aperta richiede risorse, ma è anche poten-
zialmente attrattiva di risorse da parte degli 
attori del territorio: fondazioni bancarie o 
di altra origine, enti pubblici locali, dona-
tori privati. 

Se la parola “movimento” ha un senso, 
siamo interrogati ogni giorno sulla nostra 
capacità di immettere dinamismo nel con-
testo in cui siamo chiamati a operare. ✔

Ambrosini� ATTRATTIVI

Con questo numero si conclude la mia esperienza alla dire-
zione di questa rivista iniziata con il numero 1 del 2023. 

È stata, come deve essere per la rivista della associazione, una 
responsabilità che ho condiviso con la presidenza e con il gruppo 
di redazione i cui membri sono cambiati negli anni e che ringra-
zio, uno ad uno, per il loro prezioso supporto. 

Un grazie particolare a Carlo Cirotto per la sua generosa dispo-
nibilità e a Doriana De Alessandris per aver condiviso con me la 
sua lunga esperienza e conoscenza del Meic. 

Un ringraziamento sentito non può non andare agli autori de-

gli articoli - e in particolare a coloro che non fanno parte del Meic 
- che hanno accettato di dare gratuitamente il loro contributo. 

Ho vissuto questo tempo in spirito di servizio in una associa-
zione che mi ha dato e continua a darmi tanto. 

Ho iniziato quando Luigi D'Andrea, al suo primo mandato, mi 
ha coinvolto per il settore della comunicazione affiancando l’al-
lora direttore Simone Esposito. 

Lascio, dunque, questo servizio, ma non lascio il Meic che con-
tinuerò a vivere nel mio gruppo di Perugia. ✔

Maria Rita Valli
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Che come titolo di questa settima-
na teologica, che intende mettere a 
tema il rapporto tra fede e gender, sia 

stata scelta la citazione biblica di Gen 1,27 
(«Maschio e femmina li creò») non rappre-
senta certo una novità. Anche se da un po’ 
di tempo è andato in disuso, soprattutto in 
Italia, questo riferimento all’affermazione 
genesiaca ha troneggiato per anni nel pro-
gramma di quasi tutti i convegni e i semi-
nari di studio teologici. A partire da quan-
do, spesso anche obtorto collo, la teologia 
cattolica ha dovuto fare 
i conti con l’imperiosa 
avanzata in tutti gli ambi-
ti del pensare e dell’agire 
della riflessione sul gen-
der. E, in modo ancora più 
insistente, durante il pon-
tificato di Giovanni Pao-
lo II che sulla differenza 
maschile-femminile e 
sull’esaltazione del fem-
minile aveva incentrato parte rilevante del 
suo magistero ordinario.
Non è dunque un caso che anche il per-
corso tematico di questo convegno parta 
con una relazione biblica che a sua volta, 
evidentemente, non può che partire da lì e 
che il versetto biblico sia stato scelto ancora 
una volta come titolo dell’intero convegno. 
Con due importanti accorgimenti, però: 
prima di tutto il punto interrogativo che, 
non appartenendo assolutamente al testo 
biblico mette in guardia sull’orientamento 
previsto per lo svolgimento della tematiz-
zazione proponendone, e neppure troppo 
implicitamente, una precisa coloritura; in 

secondo luogo, un sottotitolo (Il messaggio 
della fede alla prova del gender) che situa 
l’affermazione di Genesi in una interlo-
cuzione dialettica più ampia, quella che il 
pensiero di genere rende oggi imprescin-
dibile anche per la teologia.

Non vi sembri strano: a una biblista 
come me, quel punto interrogativo che è sta-
to messo dopo la citazione biblica allarga il 
cuore. Il fatto poi che abbiate invitato a trat-
tare l’approccio biblico una biblista che non 
ha mai fatto mistero della sua scelta femmi-

nista e che, per di più, si 
felicita preliminarmente 
per quel punto interroga-
tivo rivela la tonalità che, 
proprio con quel punto in-
terrogativo, il Meic intende 
dare a questo convegno. 
Consentitemi allora di av-
viare la mia esposizione 
proprio con una riflessio-
ne sulla potenza di quel 

punto interrogativo arbitrariamente posto 
al termine di un’affermazione biblica che, in 
sé, è invece tutt’altro che problematica.

POTENZA DI UN PUNTO  
INTERROGATIVO

Prendo le mosse da un’affermazione: la 
prospettiva gender ha a che fare anche con 
l’interpretazione biblica perché è categoria 
che attiene ormai in modo irrinunciabile e 
determinante sia al nostro vivere che al no-
stro pensare e perché metodologicamente 
è ormai utilizzata all’interno di tutti i diver-
si ambiti del sapere. 

BIBBIA

MARINELLA PERRONI�  Professore emerito Pontificio ateneo S. Anselmo

Dio e il diritto 
alla differenza

« 
Un primo passo per capire il significato del nostro 

versetto di Genesi (“Maschio e femmina li creò”)  
è quello di restituirlo al suo contesto letterario  

che è il blocco di racconti mitici sulle origini

» Non vi sembri 
strano: a una 

biblista come me, 
quel punto interrogativo 

che è stato messo  
dopo la citazione biblica 

allarga il cuore
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Il punto interrogativo che accompagna 
l’affermazione dell’appartenenza dell’uma-
no all’ordine della creazione impone quin-
di un duplice sguardo investigativo perché 
proietta sul testo una duplice problematica: 
qual è la visione antropo-sociale e teologi-
ca dell’autore biblico, quale cioè la sua con-
cezione del fenomeno umano e, in parti-
colare, della sessualità umana, e quale la 
convinzione teologica che la iscrive dentro 
quella che, per chi crede, va considerata 
“creazione”, va cioè capita e rispettata in 
rapporto a Dio? 

Per quanto mi riguarda ho scelto come 
titolo per questa mia esposizione (Dio e il 
diritto alla differenza) lo stesso di un collo-
quio a cui ho partecipato nell’ottobre del 
2005 all’Università Saint-Esprit de Kaslik 
(Usek) in Libano e che poneva al centro di 
un confronto interdisciplinare l’analisi dei 
rapporti tra la religione, i diritti individuali 
e le differenze culturali e religiose all’inter-
no della società. Vederlo scritto sulle ma-
gliette dei giovani che facevano il servizio 
d’ordine in un convegno internazionale 
con una grandissima partecipazione era 
emozionante. 

Il Dio della Bibbia ha riconosciuto come 
dato creaturale e quindi come primo dei 
diritti umani quello alla differenza. Tra le 
specie e, all’interno di ciascuna di esse, tra 
i sessi. È evidente che il discorso si fareb-
be molto più ampio mentre qui non pos-
so che limitarmi a ragionare sul diritto alla 
differenza sessuale che, oltre a essere il più 
fondamentale dei diritti, è quello a cui ci ri-
mandano proprio i primi racconti creazio-
nali del libro della Genesi. 

Naturalmente, l’autore biblico pensa 
alla differenza sessuale nei termini di una 
eterosessualità normativa, e chiariremo 
in seguito perché e che cosa ciò compor-
ta. Vedremo però anche che questo non 
significa che dal suo orizzonte teologico 
debbano essere escluse anche le altre for-
me di differenza sessuale che l’antropolo-
gia attuale riconosce come forme piena-
mente possibili dell’umano.

GEN 1-11: LA CREAZIONE  
È RI-CREAZIONE

Un primo passo per capire il significato 
del nostro versetto di 1,27 (“Maschio e fem-
mina li creò”) è dunque quello di restituirlo 
al suo contesto letterario che è il blocco di 
racconti mitici sulle origini dei primi 11 ca-
pitoli della Genesi. 

Aver isolato i primi tre racconti della 
creazione da tutto il resto ne ha infatti con-
dizionato negativamente l’interpretazione. 
Essi sono profondamente diversi rispetto a 
tutto il resto delle storie dei patriarchi, ma 
anche rispetto a tutto il resto delle storie del 
Pentateuco sia per il loro contenuto che per 
il loro linguaggio. 

Inoltre, collocare i primi due capito-
li della Genesi all’interno dell’insieme dei 
primi undici capitoli riconduce sia i due 
racconti della creazione che quello del-
la caduta a una filiera più complessa in 
cui la creazione non è frutto di un’azione 
puntuale di Dio – tanto meno una creatio 
ex nihilo! -, ma una creatio continua, che 
abbraccia il susseguirsi delle generazio-
ni (toledoth), sia di quelle del cielo che di 

Perroni� GENDER

>>>
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quelle della terra, ed è dominata dall’ine-
sauribile dinamica che va dalla creazione 
alla de-creazione alla nuova creazione. Al 
cuore dell’insieme, infatti, c’è la promessa 
con cui Dio vincola sé stesso alla creazione 
nonostante essa abbia dentro di sé una di-
mensione catastrofica. 

L’idea che l’azione creativa di Dio ab-
bracci l’intero sviluppo del grande mito 
delle origini è del tutto condivisibile. Lascia 
emergere, infatti, quale sia l’atteggiamento 
permanente di Dio nei confronti del mon-
do e della storia, la cui ambivalenza solo la 
misericordia divina può riuscire a com-
porre, perché all’’ādām, invece, è chiesto 
di vivere all’interno della 
tensione bene-male, ma 
non di padroneggiarne il 
segreto: dell’albero della 
conoscenza del bene e del 
male non gli è dato di po-
ter mangiare (2,17) perché 
perderà il diritto di man-
giare perfino dall’albero 
della vita.

GEN 1-3: TRE QUADRI  
DIVENTANO UN TRITTICO

Le differenze tra i tre racconti risalta-
no con chiarezza già a una prima lettu-
ra. Dal punto di vista letterario colpisce il 
diverso nome con cui ci si riferisce a Dio: 
il racconto della creazione del mondo di 
1,1–2,4a utilizza il nome di ’ĕlōhîm, nel 
secondo e nel terzo ricorre sempre yhwh 
’ĕlōhîm, salvo nel dialogo tra la donna e il 
serpente, in cui viene accuratamente evi-
tato di menzionare Yhwh e si dice soltanto 
’ĕlōhîm. Risulta anche evidente che l’autore 
del primo racconto predilige formulazioni 
stereotipate, mentre nei due racconti suc-
cessivi è piuttosto pronunciata la tendenza 
alla drammatizzazione.

Questo determina anche il diverso 
modo di presentare la creazione della pri-
ma coppia umana: mentre nel primo rac-

conto essa si risolve in una costatazione 
(1,27), il secondo è una vera e propria mise 
en scène dei pensieri di Dio e delle sue 
azioni nonché dei comportamenti dei due 
protagonisti (2,4b-24). Per non parlare poi 
del terzo in cui l’impatto narrativo è quello 
di uno psicodramma dominato dal conflit-
to e dalla sopraffazione.

Si tratta di tre racconti che hanno, cia-
scuno, un’origine diversa, e che in un tem-
po molto più recente vengono composti in 
un unico trittico. Oltre a costruire un’uni-
tà letteraria, questo montaggio risponde a 
una precisa intenzionalità teologica. 

Il redattore non intende proporre una 
lettura storicizzante e de-
scrivere un’umanità pri-
ma e una dopo la caduta, 
perché sposterebbe peri-
colosamente il baricen-
tro narrativo, conferendo 
all’episodio del peccato 
una centralità che teolo-
gicamente non può ave-
re. Si verrebbe infatti a 

legittimare l’idea che una creazione uscita 
innocente e incontaminata dalle mani di 
Dio si trasforma, per volontà degli umani 
e non di Dio, in un habitat governato dalla 
violenza. Un’idea, questa, del tutto contra-
ria all’intera rivelazione biblica nella quale 
domina invece l’assoluta fiducia che tutto 
nasce dalla benevolenza di Dio e che sarà 
Lui ad avere sempre e comunque la vittoria 
sulle forze del Male. 

E non è certamente un caso che all’in-
terno dell’Antico Testamento il racconto 
della caduta resti un testo isolato e, in un 
tempo più recente si sarà costretti a pren-
dere in prestito da altre civiltà figure mito-
logiche capaci di competere con Dio.

«MASCHIO E FEMMINA LI CREÒ»:  
L’UGUAGLIANZA

E veniamo finalmente al primo raccon-
to della creazione (Gen 1,1-2,4a) nel quale 

» Aver isolato i primi 
tre racconti della 

creazione da tutto il 
resto ne ha condizionato 

negativamente 
l’interpretazione

BIBBIA� Perroni

>>>
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» Nel primo racconto 
della creazione 

viene sancito che la 
differenza sessuale non è 

soltanto un fatto biologico, 
ma ha un valore teologico

viene sancito che la differenza sessuale 
non è soltanto un fatto biologico, ma ha un 
valore teologico perché appartiene al pro-
getto creaturale di Dio. Non bisogna infat-
ti dimenticare che essa è presentata come 
un’esplicitazione della creazione dell’uma-
no che a sua volta è conseguenza di una 
precisa volontà di Dio e, per di più, diversa-
mente che per le altre specie viventi, come 
espressione di un rapporto con Dio del tut-
to unico: 

«Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra 
immagine, secondo la nostra somiglianza: 
dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli 
del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali 
selvatici e su tutti i rettili 
che strisciano sulla terra”. 
E Dio creò l›uomo a sua 
immagine; a immagine 
di Dio lo creò: maschio e 
femmina li creò. Dio li be-
nedisse e Dio disse loro: 
“Siate fecondi e moltipli-
catevi, riempite la terra e 
soggiogatela, dominate sui pesci del mare 
e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vi-
vente che striscia sulla terra”» [Gen 1,26-
28].

Se, a livello procreativo, si deve dunque 
riconoscere che la differenza sessuale è 
una necessità, al livello antropologico e so-
ciale dobbiamo invece considerare piutto-
sto un dovere la tutela e la garanzia del di-
ritto alle diverse manifestazioni individuali 
della differenza sessuale e questo significa 

non ricondurre la sessualità unicamente 
alla sua finalità procreativa, ma a quella re-
lazionale. 

Infine va ricordato che, oltre a servirsi 
dei miti biblici delle origini in vista della 
fondazione di un’antropologia teologica di 
stampo essenzialista e di una concezione 
metafisica della sessualità umana, la te-
ologia sistematica continua a utilizzare i 
miti creazionali per modulare il rapporto 
creazione-redenzione in termini di suc-
cessione cronologica di momenti storici e 
di stati esistenziali e ribalta così la finalità 
evocativa dei racconti mitici nella finalità 
didascalica dei racconti esemplari. Privati 

della loro intrinseca qua-
lità mitica in favore di 
una lettura storicizzante, 
che conferisce alle cate-
gorie teologiche di crea-
zione e caduta il colore di 
episodi esemplari e, uti-
lizzando un concetto del 
tutto alieno come quello 

di hybris, proclama l’equivalenza tra au-
tonomia umana e pretesa demoniaca, la 
prospettiva sapienziale biblica si traduce 
in una antropologia pessimista e negativa, 
viene ridotta a legalismo etico e si pretende 
di legittimare la salvezza a partire da una 
colpevolizzazione universale, già solo per 
questo, oggi non più proponibile. ✔

(Sintesi della relazione tenuta a Camaldoli a 
cura della redazione e non rivista dall’autrice)

Perroni� GENDER
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La considerazione dell’identità sessua-
le alla luce dell’antropologia cristiana 
esige anzitutto che si chiariscano le 

categorie che intervengono nella sua defi-
nizione, a partire da quelle di sesso (sex) e 
genere sessuale (gender).

LA/LE IDENTITÀ SESSUALI

Con la categoria di sesso si rimanda 
alla dimensione biologica della persona, 
non riducibile al sesso fenotipico, eviden-
te negli organi genitali, ma comprendente 
altre caratterizzazioni, quali specialmente, 
il sesso genetico, dato dai 
cromosomi sessuali, e il 
sesso gonadico, dovuto 
alle ghiandole sessuali 
(testicoli, ovai).

Nella definizione del-
la categoria di genere in-
tervengono varie nozio-
ni, mutuate dalle scienze 
umane. Dalle scienze sociali proviene la 
nozione di ruolo di genere, indicante quei 
comportamenti che una società si attende 
e promuove negli individui diversamente 
sessuati. Dalle scienze psicologiche pro-
vengono invece le due rilevanti nozioni di 
identità di genere e di orientamento ses-
suale. Per identità di genere si intende la 
percezione che un soggetto ha del proprio 
essere sessuato, diffusamente il sentirsi 
maschio in un corpo maschile, il sentir-
si femmina in un corpo femminile. Per 
orientamento sessuale si intende invece 
l’attrazione erotico-sentimentale che un 
soggetto avverte nei confronti degli altri. 

Dal punto di vista statistico la maggio-
ranza degli individui sviluppa un’identità 
sessuale di tipo binario (maschile o femmi-
nile), definita come cisgender, per via della 
congruenza tra identità di genere e sesso 
biologico, ed eterosessuale, per via dell’o-
rientamento sessuale rivolto verso persone 
dell’altro sesso. Benché statisticamente mi-
noritari, vi sono tuttavia individui con altre 
identità di genere e orientamento sessua-
le, comunemente indicati con l’acronimo 
LGBTQI+

Le lettere LGB fanno riferimento all’o-
rientamento sessuale: L sta per lesbica 

(femmina omosessuale); 
G per gay (maschio omo-
sessuale); B per bisessuale 
(soggetto attratto da en-
trambi i sessi).

La lettera T, iniziale 
di transgender, identifica 
il soggetto in cui vi è in-
congruenza di genere, in 

cui cioè l’identità di genere non corrispon-
de al sesso biologico (tipicamente quella di 
chi si percepisce maschio pur avendo un 
sesso femminile o, viceversa, femmina 
avendo un sesso maschile). 

La lettera Q, iniziale del termine ingle-
se queer (= strano, stravagante), indica chi 
contesta ogni definizione dell’identità ses-
suale, in particolare binaria, rivendicando 
il fatto che l’individuo non può essere in-
casellato in nessun genere, poiché ciò non 
tiene adeguatamente conto della sua irri-
ducibile singolarità.

La lettera I rimanda allo stato interses-
suale, cioè alla condizione biologica di talu-

MAGISTERO
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L’identità sessuale va soggetta a indebite semplificazioni 
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scienze umane



3 | 2025 � 11

ni individui il cui sesso non è chiaramente 
configurato in senso maschile o femmini-
le, solitamente per cause cromosomiche o 
ormonali. 

Sotto il segno grafico +, infine, vengono 
idealmente comprese tutte le altre identità 
sessuali caratterizzate da peculiari identità 
di genere (non binary, gender fluid, agen-
der…) o orientamenti sessuali (pansessuale; 
polisessuale, asessuale…).

L’odierno riconoscimento della molte-
plicità delle identità sessuali consegue alla 
più approfondita conoscenza delle varia-
bili che intervengono nella configurazio-
ne dell’identità sessuale, corrispondenti 
alle varie dimensioni costitutive della per-
sona umana. Oltre alle già citate variabili 
del sesso (dimensione biologica), dell’i-
dentità di genere e dell’orientamento ses-
suale (dimensione psicologica), del ruolo 
di genere (dimensione socioculturale), 
vanno considerate anche le variabili della 
biografia sessuale propria di ciascuno (di-
mensione cronistorica) e la variabile spe-
cificamente umana della libertà (dimen-
sione spirituale)

L’identità sessuale va soggetta a inde-
bite semplificazioni quando l’una o l’altra 
variabile viene ritenuta sufficiente per de-
finirla. In questi casi l’antropologia ses-
suale scivola nelle varie forme di ideologia 
sessuale, quali per esempio l’ideologia sex, 
per la quale l’identità sessuale è tutta de-
terminata dal sesso biologico, o l’ideologia 
gender, che riduce l’identità sessuale all’i-
dentità di genere, ovvero alla percezione 
psichica del proprio essere sessuato/a.

IL DISCERNIMENTO MAGISTERIALE 
DELLA CHIESA

A fronte della complessità e delle inde-
bite semplificazioni dell’identità sessuale, 
il Magistero della Chiesa è intervenuto allo 
scopo di definire i criteri per la sua adegua-
ta interpretazione e valutazione

Il primo intervento è stato occasionato 
dalla IV Conferenza Mondiale sulle Don-
ne (Pechino, 1995). Nella Dichiarazione 
riguardante l’interpretazione del termine 
«genere» si afferma che: «La Santa Sede 
intende il termine “genere” come fondato 
su una identità biologico-sessuale, uomo 
e donna […]. La Santa Sede esclude così 
interpretazioni dubbiose basate su conce-
zioni molto diffuse, le quali affermano che 
l’identità sessuale può adattarsi indefinita-
mente, per conformarsi a nuove e differen-
ti finalità. Così pure, non condivide la no-
zione di determinismo biologico, secondo 
la quale tutte le funzioni e relazioni dei due 
sessi sono stabilite in un modello unico e 
statico».

La dichiarazione della Santa Sede esclu-
de che la definizione del genere sessuale 
(gender) possa avvenire a prescindere dal 
sesso (sex). Oltre a questa esclusione, sulla 
quale cade l’accento del Magistero, anche 
successivo della Chiesa, si esclude anche 
alla definizione del genere sessuale basti il 
sesso.

Questo criterio, minimale ma essenzia-
le, è stato ribadito in successivi interventi 
del Magistero, come in particolare nella 
Lettera della Congregazione per la Dottrina 

Fumagalli� GENDER
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della Fede, sulla collaborazione dell’uomo e 
della donna nella Chiesa e nel mondo, 2004 
(n.2), a firma dell’allora Prefetto J. Ratzinger, 
e nell’Esortazione apostolica post-sinoda-
le Amoris laetitia del 2016 (n.56; n.286), di 
papa Francesco.

Di particolare rilievo è inoltre il primo 
documento della Chiesa espressamente 
dedicato al tema, pubblicato dalla Congre-
gazione per l’Educazione Cattolica col ti-
tolo: «Maschio e femmina li creò», per una 
via di dialogo sulla questione del gender 
nell’educazione (2019). In esso viene po-
sta la decisiva «differenza tra l’ideologia 
del gender e le diverse 
ricerche sul gender por-
tate avanti dalle scienze 
umane». Ritenendo in-
compatibile la prima con 
l’antropologia cristiana, si 
accreditano invece quelle 
«ricerche sul gender che 
cercano di approfondire 
adeguatamente il modo 
in cui si vive nelle diver-
se culture la differenza sessuale tra uomo 
e donna. È in relazione con queste ricerche 
che è possibile aprirsi all’ascolto, al ragio-
namento e alla proposta» (n.6).

L’ANTROPOLOGIA CRISTIANA

La complessità dell’identità sessuale e i 
criteri del discernimento ecclesiale sfida la 
riflessione antropologica affinché prospet-
ti un’adeguata visione dell’essere umano 
sessuato. 

L’elaborazione di un’adeguata antropo-
logia sessuale potrebbe validamente partire 
dalla considerazione che la prima identità 
degli esseri umani è quelle di essere gene-
rati. Prima di qualsiasi ulteriore determina-
zione gli umani sono frutto di una genera-
zione, sono figli nati da genitori. Gli esseri 
umani traggono l’esistenza dalla relazione 
di due esseri umani di sesso diverso. La re-
lazione dell’uomo e della donna per cui gli 

esseri umani vengono al mondo, acquisen-
do così la loro prima identità di figli, si pro-
pone anche come la relazione privilegiata 
affinché possano acquisire la loro identità 
sessuale. Nella peculiare relazione di inti-
mità e continuità con i due genitori di sesso 
diverso, i figli non solo ricevono la vita, ma 
anche apprendono la differenza originaria 
– maschile /femminile – che distingue gli 
umani e che permette loro di identificarsi 
per somiglianza e dissomiglianza.

La differenza di sesso dei genitori, dai 
quali i figli sono generati, è solo una delle 
condizioni che meglio favoriscono l’acqui-

sizione della loro identità 
sessuale. Decisiva, infatti, 
è la qualità della relazione 
genitoriale che essi intrat-
tengono con i figli. Non 
basta, infatti, la differen-
za di sesso per essere ge-
nitori, occorre l’autentico 
amore.

A tale riguardo risalta 
nel suo valore la genera-

tività cristiana, quel modo di essere gene-
rativi rivelato da Cristo. Lo si può evocare 
partendo dal rilievo riconosciuto dall’an-
tropologia ebraico-cristiana alla differen-
za sessuale, ricondotta all’opera creativa 
di Dio che «creò l’uomo a sua immagine; 
[…]: maschio e femmina li creò» (Gen 1,27). 
Il senso dell’essere creati sessualmente 
differenti è in vista della comunione per-
sonale: «i due saranno un’unica carne» 
(Gen 2,24). Tale comunione, tuttavia, non 
sorge scontatamente dall’incontro di due 
persone sessualmente differenti, ma qua-
lora essi instaurano una relazione all’inse-
gna dell’amore di Cristo: «Questo mistero 
è grande: io lo dico in riferimento a Cristo 
e alla Chiesa!» (Ef 5,32). Non ogni relazio-
ne genitoriale è effettivamente generativa, 
potendo invece essere tutt’altro che vivifi-
cante e anche gravemente mortificante.

L’identità sessuale si genera dentro le 
relazioni interpersonali, a partire dalla re-

» Il Magistero 
della Chiesa è 
intervenuto a 

definire i criteri per una 
adeguata interpretazione  

e valutazione della  
identità sessuale
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lazione con i genitori che danno vita e 
crescono i figli. L’identità sessuale, però, è 
peculiare di ciascuno e ciascuno la acqui-
sisce personalmente. L’acquisizione perso-
nale dell’identità sessuale esige il responsa-
bile esercizio della propria libertà, che non 
censura le variabili configuranti la propria 
identità, ma nemmeno ne è succube. 

La responsabilità personale esige anzi-
tutto, rispetto alla dimensione biologica del 
corpo sessuato, che non la si ritenga né in-
differente né sufficiente per definire l’iden-
tità sessuale, ma la si riconosca come una 
sua essenziale grammatica.

Rispetto alla dimen-
sione psicologica dell’i-
dentità di genere e dell’o-
rientamento sessuale, la 
responsabilità personale 
chiede di non censurare, 
ma nemmeno di soccom-
bere alle proprie emozioni 
erotico-sentimentali, im-
parando piuttosto a inter-
pretarle nel loro significa-
to relazionale.

La responsabilità personale si eserci-
ta inoltre a riguardo della dimensione so-
cio-culturale del ruolo di genere, quando 
nei confronti della cultura sociale si evita 
sia la semplice omologazione che il solo 
antagonismo, interagendo invece in modo 
critico.

Nei confronti della dimensione croni-
storica della propria biografia sessuale, si 
agisce la responsabilità quando, sfuggen-
do allo sperimentalismo come pure al fa-

talismo, si maturano scelte con gradualità, 
dando continuità e verificando le espe-
rienze vissute.

La responsabilità, al livello più proprio 
dello spirito umano, esclude sia la dittatura 
sia l’abdicazione della libertà nei confronti 
delle altre dimensioni dell’identità sessuale.

Anche la responsabilità personale della 
propria identità sessuale, come già la sua 
generazione da parte di altri, risulta illumi-
nata e orientata dalla rivelazione cristiana. 
Il faro e la bussola che essa rende disponibi-
le è essenzialmente rinvenibile nel coman-
damento nuovo di Gesù: «che vi amiate gli 

uni gli altri. Come io ho 
amato voi, così amatevi 
anche voi gli uni gli altri» 
(Gv 13,34). L’amare come 
Lui ha amato può essere 
pure essenzialmente spe-
cificato da un altro suo 
insegnamento: «Nessuno 
ha un amore più grande 
di questo: dare la sua vita 
per i propri amici» (Gv 

15,13). La responsabilità cristiana, anche e 
specialmente in ambito sessuale, consiste 
nel vivere ogni dimensione della propria 
persona al fine di dare (la) vita all’altro/a. Il 
criterio dell’amore autenticamente genera-
tivo non è limitabile al dare la propria vita: 
questa è una condizione certo necessaria, 
ma non sufficiente. Affinché l’amore sia 
effettivamente generativo è necessario che 
l’altro/a prenda vita. Non è raro, infatti, che 
gli esseri umani, ritenendo di amare, sof-
fochino e mortifichino la vita altrui. ✔

Fumagalli� GENDER
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Una breve premessa di metodo. I con-
tenuti di questo contributo, più che 
sviluppare in maniera sistematica 

un tema, intendono aiutare a rileggere al-
cune parole e a guardare in maniera critica 
a certi atteggiamenti diffusi con un preci-
so obiettivo: offrire elementi che aiutino a 
non rimanere ingabbiati in sterili polariz-
zazioni. L’attestarsi su curve da stadio con-
trapposte riguarda ormai tutti i temi. 

Il danno più evidente di questo stato 
di cose è la riduzione degli spazi per un 
confronto documentato su temi di grande 
importanza. E anche la possibilità di conti-
nuare a fare seria ricerca, 
affacciandosi e valoriz-
zando anche quello che 
si produce in ambiti da 
noi non solitamente fre-
quentati. Ovviamente, sia 
le parole sia gli atteggia-
menti che prendo in con-
siderazioni sono in relazione col tema ge-
nerale di questi giorni di studio (Maschio e 
femmina li creò) e toccano il tema specifico 
che io stesso mi sono assegnato (Identità e 
persona: tra complessità e semplificazione).

L’IDENTITÀ DELLA PERSONA:  
TRA NATURA E CULTURA,  

IN UN CONTESTO CARATTERIZZATO 
DALLA COMPLESSITÀ 

Comincio col tema della identità della 
persona, nel quadro più ampio del titolo del 
Convegno (Maschio e femmina li creò). Il 
tema dell’identità non può essere affronta-
to in maniera seria - e serena, aggiungerei 

-  da chi fa fatica o addirittura non vuole 
congedarsi da logiche di contrapposizio-
ne e di polarizzazione ideologiche. Quelle, 
per intenderci, che amano solo etichette. 
Quelle che avvelenano ogni possibilità di 
capire, di incontrarsi e di confrontarsi. 

È difficile sfuggire alla polarizzazione, 
facendo spazio alla ragione e al dialogo. 
Sì, perché l’alternativa alla polarizzazione 
e alla semplificazione nell’approccio all’al-
tra persona è solo e sempre l’atteggiamen-
to dialogico.  Un dialogo che non annulla 
le diversità.  Un dialogo che è molto più del 
semplice mettersi alla ricerca di convergen-

ze.  Un dialogo che non si 
riduce a paravento, per 
nascondere il desiderio di 
seppellire la complessità 
del reale per paura degli 
artifici del relativismo. Un 
dialogo che deve riguar-
dare le culture, le religioni, 

ma anche le etiche. 
Dalle giuste riserve nei confronti del 

relativismo etico, che tanto preoccupava 
Benedetto XVI, è scaturito spesso un asso-
lutismo moralista ottusamente persecuto-
rio. Si è fatto strada, nella definizione della 
identità della persona, un ricorso quasi fe-
ticistico al concetto di natura.

Centocinquant’anni fa – nel pieno del 
dibattito che stava dominando le scienze 
umane sull’identità, cioè su ciò che ci ren-
de ciò che siamo - Francis Galton, cugino 
di Ch. Darwin, esploratore e antropologo, 
sintetizzava quanto stava avvenendo tra gli 
intellettuali con l’espressione “Natura con-
tro cultura”.  

ANTROPOLOGIA
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Sono centocinquant’anni che si discute 
di Natura e Cultura, ma tale contrapposi-
zione Natura-Cultura non è stata supera-
ta. È una contrapposizione presente an-
cora quando si guarda alla persona, alla 
sua identità e al posto che essa occupa nel 
mondo.

Chi è riuscito ad affrancarsi dalla con-
trapposizione “Natura contro cultura” sa 
bene che i dibattiti più credibili e fecondi 
verso i quali si orientano, oggi, le scienze 
sono quelli che non dichiarano la vitto-
ria di una parte o dell’altra. E nemmeno 
dichiarano un pareggio. I protagonisti di 
dibattiti credibili e fecondi, oggi – e spero 
che tra questi vogliamo esserci pure noi! - 
ritengono che Natura e Cultura non sono 
mai state, o non avrebbero dovuto essere 
mai, in opposizione. 

Di sicuro non lo sono state e non lo 
sono in contesti culturali nei quali viene 
accolta la complessità del reale e si accetta 
di abitarla. Lasciando che raggi di luce at-
traversino la complessità del reale, fino far-
ci capire che non tutto è omologabile. Fino 
a farci capire che la realtà è incontro e con-
vivenza di diversità, che non chiedono as-
similazione, ma rispetto per quel che sono. 
Fino a farci accettare che non tutto può es-
sere ridotto a identità chiuse e definite una 
volta per sempre. E che questo vale anche 
– direi, soprattutto – per la persona. 

Il superamento anche di questa pola-
rizzazione non potrà avvenire finché non 
si faranno strada leadership – fuori e an-
che dentro la Chiesa - culturalmente ade-
guate, che non si trincerano dietro mora-
lismi solo apparentemente securizzanti. E, 

leadership culturalmente adeguate sono 
quelle che non fuggono dinanzi alla com-
plessità – a volte, vera e propria ambigui-
tà, bisogna riconoscerlo! - del reale e della 
persona.  Prendere atto della complessità 
del reale, e quindi della persona vuol dire 
coglierne la ricchezza, ma anche tutta la 
sua ambiguità.

L’IDENTITÀ DELLA PERSONA:  
L’UOMO IN BILICO (S. BELLOW)

Della complessità/ambiguità che carat-
terizza il concetto di persona e la sua di-
mensione esistenziale, mostrava di averne 
lucida coscienza Benedetto XVI: «…per al-
cuni, la persona umana è contraddistinta 
da dignità permanente e da diritti vali-
di sempre, dovunque e per chiunque; per 
altri, una persona [è contraddistinta] dalla 
dignità cangiante e dai diritti sempre ne-
goziabili: nei contenuti, nel tempo e nello 
spazio».

E poco sopra ricordava l’esistenza di 
«una visione “debole“ [della persona], che 
lascia spazio ad ogni anche eccentrica 
concezione […che] impedisce il dialogo 
autentico ed apre la strada all›intervento di 
imposizioni autoritarie, finendo così per 
lasciare la persona stessa indifesa e, conse-
guentemente, facile preda dell’oppressione 
e della violenza» (La persona umana, cuore 
della pace. Messaggio per la celebrazione 
della giornata mondiale della pace. 1° gen-
naio 2007, n. 12 e n, 11).

Non siamo troppo lontani dal reale se 
affermiamo, con S. Bellow, che quello con-
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temporaneo è, come recita il titolo di un 
suo romanzo (1944), un Uomo in bilico.

Però, perché lo stare in bilico dell’uomo 
non si traduca in indecisione esistenzia-
le e non spinga a soluzioni ideologiche, è 
necessario porre attenzione a tutte quelle 
dinamiche che possono contribuire, non 
solo o non tanto in maniera volontaristi-
ca, a far uscire l’uomo contemporaneo 
dall’impasse. A cominciare dall’impasse 
che riguarda la sua identità. L’identità della 
persona.

Lo sappiamo, il tema della identità può 
trasformarsi in una trappola. Può spingere 
alla chiusura per paura, e al rifiuto per non 
essere contaminata. Non ci sono identità 
vere che non si lascino contaminare; che 
non siano cioè disposte a crescere, a cam-
biare, a osare. La gelosa custodia di identità 
chiuse è la strada sicura 
che porta, anche le idee 
più belle e potenzialmente 
feconde, a trasformarsi in 
ideologie.

Rimandando ad altra 
sede la presentazione del-
le diverse posizioni matu-
rate intorno al tema della 
identità della persona, mi 
piace ricordare due sorprendenti – perché 
lontane nel tempo - posizioni.

La prima è quella di Riccardo di San 
Vittore (sec XII), per il quale la domanda 
sull’identità della persona – per la singola-
rità del suo oggetto – esige un mutamento 
di prospettiva: essa non può riguardare il 
“cosa è” la persona, quanto piuttosto il “chi 
è” la persona (nomine substantiae non tam 
quis quam quid significatur. E converso au-
tem nominae personae non tam quid quam 
quis designatur). In termini più immedia-
ti – e siamo al secondo riferimento – ecco 
quanto aveva già affermato Giovanni Da-
masceno (sec. VII–VIII): «persona è ciò 
che si rende evidente attraverso i suoi atti e 
proprietà e [attraverso questi atti] offre una 
manifestazione di sé che la distingue dagli 
atti della stessa natura».

Considero queste due brevi conside-

razioni come premessa sulla quale poggia 
il tentativo piuttosto diffuso di accostar-
si al mistero della persona per coglierne 
la identità attraverso la ricerca del “come” 
si costituisce in concreto una persona, di 
«cosa – come afferma Giovanni Damasce-
no – la distingue dagli atti della natura», 
cosa cioè ne fa un ens sui generis. 

L’IDENTITÀ DELLA PERSONA:  
SPAZIO PER SOGGETTI UNICI,  

INCARNATI E CONCRETI

Il criterio per stabilire ciò che è natura-
le è quello di ritenere naturale ciò che in-
contriamo con maggiore frequenza. Ma, 
in natura, c’è anche altro, oltre quello che 
abitualmente capita sotto i nostri occhi.  Ciò 
dovrebbe bastare per liberarci della conce-

zione aristotelica di natu-
ra.  Per il filosofo greco, la 
natura è qualcosa di fisso e 
di immutabile. Nella realtà, 
invece, assistiamo a una 
natura che è viva, che si 
trasforma. È plurale. Non 
è uniforme. Essa «esiste 
sempre nell’intreccio con 
la cultura e che, proprio 

per questo, è molto più complessa, impreve-
dibile e fluida di quanto solitamente pensia-
mo, e che la nostra concezione della natura 
come realtà stabile, ordinata e non-contin-
gente rappresenta un inverosimile mirag-
gio» (A. Autiero – S. Knauss, Oltre il ritmo 
binario. Prove di trialogo tra antropologia, 
etica e studi di genere, San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2024. Il testo verrà più volte citato 
verso la fine dell’articolo).

La natura è contenitore di diversità. Ri-
conoscere le diversità non equivale a espri-
mere un giudizio su di esse. Il giudizio 
infatti è sempre frutto dell’atteggiamento 
culturale e della sensibilità con i quali si 
guarda alla diversità. L’uno e l’altra posso-
no provocare accoglienza, netto rifiuto di 
esse e può giustificare o spingere a stabilire 
delle differenze. Differenza, per esempio, di 
considerazione, di salario, di trattamento. 

» La gelosa custodia 
di identità chiuse 
è la strada sicura 

che porta, anche le idee 
più belle a trasformarsi in 

ideologie

ANTROPOLOGIA� Galantino

>>>



3 | 2025 � 17

» Il contributo che 
viene dagli studi 

di genere porta 
a riflettere sull’essere 

umano come essere 
relazionale e sociale

Soprattutto quando - presi da reale o pre-
sunta paura per ciò o per chi è diverso - si 
ingaggiano vere e proprie battaglie a difesa 
di un malinteso e ottuso senso della iden-
tità. Per cui, tutto ciò che è diverso e che 
non entra nei miei schemi, danneggia e 
corrompe. 

È bene farsene una ragione: le diversità 
esistono, le differenze si creano.  Accoglie-
re il concetto di natura come contenito-
re di diversità non por-
ta necessariamente alla 
dissoluzione dell’idea di 
persona e della sua iden-
tità. Apre la strada invece 
al riconoscimento del-
la ricchezza del mondo 
umano. Fatto di unicità, 
singolarità e irripetibilità. 
Tutto concorre, comprese 
le fragilità e le vulnerabilità, a determinare 
la nostra unicità e a meritarci rispetto, di-
gnità e accoglienza. 

OLTRE IL RITMO BINARIO?

Una strada, tutta da verificare, per non 
correre questo rischio è quella percorsa da 
Antonio Autiero e da Stefanie Knauss nel 
già citato Oltre il ritmo binario. La prospet-
tiva che orienta tale studio – facendo rife-
rimento ai documenti conciliari Optatam 
totius, 16 e Gaudium et spes, 46 - prende le 
distanze dalla passata e consolidata «con-
vinzione di un regime di separazione tra 
etica e scienze sociali, che riflette fino a un 
certo punto anche i rapporti tra antropolo-
gia teologica e scienze umane». E va oltre il 
documento della allora Congregazione per 
l’Educazione cattolica (2011) “«Maschio e 

femmina li creò». Per una via di dialogo sul-
la questione del gender nell’educazione”. In 
particolare gli autori mirano all’elaborazio-
ne di un’etica fondata sulla consapevolezza 
della rete di relazioni che ci legano agli es-
seri umani e al mondo vivente. E ciò possi-
bile solo partendo dal presupposto che «in-
terrogarsi sull’essere umano e sulla sua vita 
buona attraverso i concetti e le teorie pro-
poste dagli studi di genere significa adot-

tare un nuovo approccio 
epistemologico e meto-
dologico che porterà a 
un’antropologia e a un’e-
tica teologica arricchite e 
più capaci di cogliere la 
complessità dell’esistenza 
umana e del suo vissuto, 
nonché le sfide che vivia-
mo nel presente».  Biso-

gna stare attenti, a questo proposito, a non 
confondere gli studi di genere, che sono 
una cosa seria, con la “teoria gender”, che 
è una invenzione polemica. 

Il contributo che viene dagli studi di 
genere porta a «riflettere sull’essere umano 
come essere relazionale e sociale, segnato 
da un’ambivalenza fondamentale tra liber-
tà e dipendenza». L’augurio è che gli studi 
di genere, seriamente presi in considera-
zione, contribuiscano a «riportare l’accen-
to sulla centralità delle esperienze vissute, 
delle ferite da riconoscere e delle fragilità 
da poter risanare». Ma anche sulla centrali-
tà delle straordinarie e positive potenzialità 
che danno senso alle relazioni tra persone 
nella loro complessità e nella loro totalità. ✔

(Testo integrale sul sito 
www.nunziogalantino.it)

Galantino� GENDER



18� COSCIENZA

La questione del gender rappresenta 
uno dei nodi problematici rilevanti 
dell’attuale contesto storico: generata 

dalla distinzione tra la sfera propriamente 
biologica di un essere umano (il “sesso”) e la 
costruzione socio-culturale, definita come 
“genere”, finisce per infilare un cuneo nel-
la relazione – tradizionalmente ritenuta li-
neare – tra realtà sessuale, biologicamente 
determinata, e ruoli socialmente fissati, tra 
corporeità e percezione soggettiva della 
propria identità. 

Per un verso, la que-
stione del gender inci-
de in misura marcata sul 
vissuto delle persone che 
se ne trovano, in qualche 
modo, coinvolte; per altro 
verso, si presenta come 
un significativo portato 
della modernità, se solo 
si considera come ci ri-
porti all’irreversibile crisi 
dei modelli sociali rigidi e gerarchici che 
strutturavano l’universo pre-moderno, alla 
centralità della soggettività moderna, in-
sofferente ai vincoli imposti da paradigmi 
oggettivi ed immutabili, e al binomio rap-
presentato dalla coppia assiologica liber-
tà/eguaglianza, che si colloca al cuore del 
moderno costituzionalismo liberaldemo-
cratico.

Non deve sfuggire come lo scenario 
complessivo entro il quale si deve collocare 
la vasta problematica del gender sia segna-
to dalla rivoluzione operata dal formidabile 
processo dell’emancipazione femmini-
le, che ha messo inevitabilmente in crisi i 

modelli di mascolinità e femminilità do-
minanti per lunghi secoli (se non millen-
ni…), a cui i ruoli di genere – in ambito 
familiare e sociale – avevano davano cor-
po e sostanza. Se non si tiene conto della 
profonda crisi della struttura sociale deter-
minata dalla rivoluzione femminile e dello 
sbandamento – per così dire, “antropolo-
gico” – che se ne è generato, non si com-
prende adeguatamente l’orizzonte com-
plessivo entro il quale si situa la questione 
del gender e la peculiare fatica nelle rela-

zioni tra sfera biologica 
e dimensione socio-cul-
turale (e sociale) che essa 
comunque esprime.

Come è possibile ten-
tare di elaborare un’ade-
guata analisi della vasta e 
complessa problematica 
adesso rapidamente evo-
cata? Come profilare stra-
tegie di gestione delle pa-

rabole esistenziali dolorosamente segnate 
da quel divorzio tra sesso e genere, tra l’og-
gettività del corpo della biologia e la sog-
gettività della coscienza e della sensibilità? 
Qui si può soltanto sommessamente sug-
gerire l’adozione, come chiavi di lettura, 
di alcune tensioni bipolari, in riferimento 
alle quali si possono analizzare quelle com-
plesse realtà umane e gestire le esperienze 
(non di rado dolorose) che vivono la fatica 
di quel divorzio.

Naturalmente, la prima polarità che 
deve esser presa in considerazione è co-
stituita dal binomio maschio/femmina: si 

POLARITÀ

LUIGI D'ANDREA�  Presidente nazionale Meic

Gender: alcune 
chiavi di lettura 

« 
Nessun essere umano si crea (in senso proprio) da sé e 

l’esercizio della libertà, agli esseri umani è consentito 
soltanto in un contesto dato, e in un quadro di condizioni 

in qualche misura indisponibili per il singolo

» La polarità 
maschile/femminile 

rimane essenziale 
punto di riferimento per 
ogni discorso sull’uomo 

e sulle forme della 
convivenza sociale
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tratta di una polarità che, secondo la pro-
spettazione biblica della creazione, appar-
tiene radicalmente alla struttura antropo-
logica icasticamente espressa in Gn 1, 27 
(“Dio creò l’uomo a sua immagine; a im-
magine di Dio lo creò; maschio e femmina 
li creò”). Sembra rilevante porre innanzi-
tutto in evidenza come nel disegno divi-
no della creazione, fin dalle origini, non si 
desse una natura umana – per così dire – 
compattamente omogenea: piuttosto, essa 
è profondamente marcata da un’irriducibi-
le alterità (“maschio e femmina”), che vale a 
qualificare l’attitudine dell’uomo ad essere 
“immagine” di Dio, anch’Egli, peraltro, se-
condo la Rivelazione, non identità monoli-
tica, ma mistero attraversato da un’inson-
dabile differenza, essendo uno e trino…

La polarità maschile/femminile, indi-
scutibilmente originaria secondo la lezio-
ne genesiaca, non può venire declinata in 
chiave dicotomica (di aut/aut): da qualun-
que punto di vista (biologico, psicologico, 
sociologico…) si guardi all’essere umano 
e se ne analizzi l’identità, risulta, con cre-
scente evidenza, che i caratteri riconduci-
bili a quei due poli risultano compresenti e 
variamente intrecciati, sicché quella diffe-
renza, cui il celebre passo di Genesi ades-
so riportato si riferisce, in realtà attraversa 
ciascuno di noi. 

Ma si deve pure osservare che, per 
quanto irriducibile ad una dicotomia, la 
polarità maschile/femminile non soltanto 
ha segnato e qualificato il cammino delle 
diverse civiltà che il nostro pianeta ha co-
nosciuto, ma rimane comunque essenzia-
le punto di riferimento per ogni discorso 

sull’uomo e sulle forme della convivenza 
sociale. Lo stesso acronimo Lgbtqia+ (le-
sbiche, gay, bisessuali, transessuali, queer, 
intersessuali, asessuali, ed ulteriori decli-
nazioni del gender che si possono mani-
festare) a ben vedere risulta dal confronto 
appunto con la bipolarità maschile/fem-
minile. Significativamente, al riguardo, di 
recente la Corte costituzionale ha dichia-
rato inammissibile una questione di legit-
timità costituzionale volta ad introdurre un 
terzo genere di stato civile, rilevando come 
“il binarismo di genere” informi di sé l’in-
tero ordinamento giuridico, pur giudican-
do che le condizioni non binarie di singoli 
individui debbano essere poste “all’atten-
zione del legislatore, primo interprete del-
la sensibilità sociale” (sent. n. 143/2024, ri-
spett. n. 5.5 e 5.4 del cons. in dir.).

Un altro binomio centrale nell’ambi-
to delle molteplici questioni riconducibili 
al gender è rappresentato dalla dialettica 
tra auto-riconoscimento ed etero-ricono-
scimento, che appare come una peculiare 
espressione dei rapporti che si instaura-
no tra il singolo e la comunità in seno alla 
quale il primo conduce la sua esistenza. In 
realtà, molti dei problemi che afferiscono 
alle questioni di genere sono generati da 
un conflitto tra la percezione che un sog-
getto ha della propria identità, in rapporto 
alla sua corporeità, e la qualificazione de-
gli stessi profili identitari da parte degli altri 
soggetti (ed in primo luogo da parte delle 
istituzioni pubbliche): dunque, un conflitto 
tra l’auto-qualificazione e l’etero-qualifica-
zione in ordine alla dimensione del genere. 

D'Andrea� GENDER
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In proposito, basti qui rilevare come in 
un sistema incardinato sul rispetto della 
dignità di ogni uomo non possa mai giudi-
carsi come irrilevante l’auto-qualificazione 
di ciascuno rispetto al genere (ad esempio, 
il sentirsi uomo in un corpo di donna, o 
viceversa: la c.d. “identità di genere”); ma 
nello stesso tempo non si possa ritenerla 
in quanto tale indiscutibile, non potendo-
si rinunciare anche su tale terreno ad un 
sistema di regole, protocolli e canoni, che 
non possono che tradursi in etero-qualifi-
cazioni intorno alle quali si struttura l’orga-
nizzazione comunitaria.

Inoltre, si consideri che tanto le au-
to-qualificazioni, quanto le etero-quali-
ficazioni, si dislocano 
lungo l’asse del tempo, 
e perciò anche rispetto 
alle une ed alle altre ben 
possono riscontrarsi mo-
menti e profili di disconti-
nuità. Tuttavia questi non 
si danno mai disgiunti da 
momenti e profili di con-
tinuità: più di un dubbio 
suscitano perciò le posi-
zioni che guardano ad una caratterizzazio-
ne fluida (marcatamente instabile) dell’i-
dentità di genere (gender fluid), se non altro 
in quanto tendono a sottovalutare – se non 
ad ignorare del tutto – elementi e connota-
zioni che permangono, al riparo da effime-
re e superficiali variazioni.

Strettamente intrecciata alle bipolarità 
cui si è fin qui fatto cenno (maschile/fem-
minile; auto-qualificazioni/etero-qualifi-
cazioni; continuità/discontinuità) si pre-
senta un’ulteriore polarità, di formidabile 
portata, che ci riconduce ancora al cuore 
della struttura antropologica: ci si riferisce 
al binomio natura/cultura, che peraltro, 
come si è già accennato, si colloca dav-
vero all’origine della questione del gender, 
generata – è bene ripeterlo - dalla distin-

zione (non di rado declinata come radicale 
divaricazione) tra il sesso, dato di natura, 
e il genere, costruzione connotata cultu-
ralmente. La polarità natura/cultura affe-
risce alla struttura antropologica, poiché 
la persona umana si caratterizza precisa-
mente in quanto appartiene alla sua natu-
ra l’elaborazione di una cultura, in ordine 
alla gestione degli interessi di cui è titolare, 
alla definizione delle forme dell’organizza-
zione comunitaria, alla ricerca dello stesso 
senso della sua esistenza. 

Proprio perciò, Papa Francesco, ricor-
dando il passo della Gaudium et Spes, n. 
53, secondo il quale “natura e cultura sono 
quanto mai strettamente connesse”, ha 
osservato che la stessa grazia “suppone la 

cultura” (Evangelii Gau-
dium, n. 115). Inutile evi-
denziare come anche la 
dimensione corporea (e 
segnatamente sessuale) 
risulti profondamente se-
gnata dalla sfera culturale: 
la vita sessuale è vissuta e 
gestita all’interno dell’u-
niverso simbolico che è 
generato dall’elaborazio-

ne culturale, ed è appena il caso di osser-
vare come anche il ruolo di genere (inte-
so come la manifestazione pubblica della 
propria identità di genere) riconduca alla 
cultura che permea e modella l’organizza-
zione sociale complessiva.

Il richiamo della incessante ed ine-
sauribile tensione bipolare che sussiste tra 
natura e cultura può valere come salutare 
istanza critica rispetto a visioni che tenda-
no a sottostimare, se non a negare del tut-
to, la fecondità di tale dialettica. 

A quanti sono più pervicacemente an-
corati ad una concezione oggettiva e nor-
mativa della dimensione sessuale (cioè bio-
logica), cui soltanto si riconosce la capacità 
di determinare l’identità di genere dell’esse-
re umano, occorre ricordare che la dimen-
sione culturale, il vissuto personale, l’indi-

» Molti dei problemi 
che afferiscono 
alle questioni di 

genere sono generati da 
un conflitto tra l’auto-

qualificazione e l’etero-
qualificazione di genere

POLARITÀ� D'Andrea
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viduale ed irriducibile sensibilità soggettiva, 
la voce infungibile della singola coscienza, 
si pongono come fattori che giocano un 
ruolo innegabile nel plasmare quell’identità 
di genere (e non solo di genere!); e peraltro 
si tratta di fattori ai quali la modernità risulta 
particolarmente sensibile. 

Alle più “spinte” versioni delle “gender 
theories”, che si presentano portatrici di 
un’istanza di radicale autodeterminazio-
ne dei singoli, cui si rico-
nosce la capacità di darsi 
un’identità di genere del 
tutto irrelata al dato ses-
suale e corporeo, confi-
gurato come assoluta-
mente irrilevante rispetto 
a quella identità, si deve 
obiettare che nessun es-
sere umano si crea (in 
senso proprio) da sé, e che 
l’esercizio di un’autentica 
ed effettiva libertà agli esseri umani è con-
sentito soltanto in un contesto dato, e in un 
quadro di condizioni in qualche misura in-
disponibili per il singolo. 

Insomma, in ultima analisi, la tensione 
bipolare tra natura e cultura ci impone di 
guardare alle condizioni entro le quali si 
svolge la nostra parabola esistenziale, che 
risulta dall’incessante (e non di rado im-

ponderabile) gioco tra le opzioni che espri-
mono la nostra libertà e la nostra capacità 
di disporre della nostra vita e il contesto di 
realtà che si pone per noi come vincolo, in 
quanto da noi indisponibile.

Infine, si evidenzia come la polarità da 
ultimo evocata rimandi alla dialettica, cen-
trale nell’universo cristiano, tra creazione e 
storia, ed alla peculiarissima posizione che 

l’essere umano occupa in 
tale universo. Come l’in-
tero cosmo, ogni uomo 
è creato da Dio, che lo 
chiama alla vita e gli fa 
dono della sua natura 
(appunto) umana, e con 
essa dell’intelligenza e 
della libertà; ma precisa-
mente in quanto creatu-
ra singolarmente dotata 
di intelligenza e libertà (e 

perciò “immagine di Dio”, come scolpisce 
il primo capitolo di Genesi), l’uomo è pro-
tagonista (e responsabile) della storia, sua e 
dell’intero mondo. È a libere ed illuminate 
coscienze che risulta affidato il compito di 
gestire la dialettica tra l’indisponibile natu-
ra creata e l’esigenza di disporre della re-
altà (naturale ed umana) nelle contingenze 
dell’incessante processo storico. ✔

D'Andrea� GENDER

» Un’ulteriore 
polarità, di 

formidabile 
portata, ci riconduce 
ancora al cuore della 

struttura antropologica: 
ci si riferisce al binomio 

natura/cultura
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La revisione costituzionale in tema di 
magistratura, sulla quale in prima-
vera saremo chiamati al referendum 

costituzionale, ha il suo cuore nelle modi-
ficazioni apportate alla figura e alle com-
petenze del Csm, organo che la nostra 
Costituzione ha previsto proprio al fine di 
assicurare l’autonomia e l’indipendenza 
della magistratura. 

Per potere valutare con attenzione tali 
proposte, sono necessarie alcune premes-
se sulla magistratura e sulla sua attuale or-
ganizzazione. 

Le disposizioni dedi-
cate alla magistratura (Ti-
tolo IV della Parte II della 
Costituzione) sono una 
delle numerose manife-
stazioni dell’equilibrio tra 
le diverse parti della carta 
costituzionale. Già la sola 
esistenza del Csm comprova la volontà del 
Costituente di operare un bilanciamento 
tra organi di indirizzo politico e organi di 
garanzia, tra i quali spicca la magistratura 
ordinaria, alla quale è attribuito il compito 
di giudicare sulle controversie tra privati 
e sullo svolgimento della potestà punitiva 
dello Stato, e che comprende tanto la ma-
gistratura giudicante, cioè i giudici, quanto 
quella requirente, cioè i pubblici ministeri 
(p.m.). 

La Costituzione vigente assimila le due 
funzioni nell’unica nozione di magistrati, 
partecipi, secondo una formula sovente 
richiamata, di una comune cultura della 
giurisdizione. Ai p.m. è affidata la funzione 

di assicurare il contraddittorio nell’ambi-
to dei diversi giudizi: pubblica accusa nel 
giudizio penale, parte pubblica in altri pro-
cedimenti giurisdizionali. 

La nostra Costituzione pone i p.m. 
in posizione di indipendenza, alla qua-
le si connette la titolarità in via esclusiva 
dell’azione penale (articolo 112): da tempo, 
dottrina e giurisprudenza costituzionale 
hanno sottolineato che il p.m., al pari del 
giudice, è soggetto soltanto alla legge ed è 
collocato in posizione di indipendenza ri-

spetto ad ogni altro pote-
re, in quanto solo così po-
trebbe essere garantita la 
stessa indipendenza del 
giudice, la quale, in forza 
della circostanza che egli 
può agire soltanto die-
tro richiesta del pubblico 
ministero, verrebbe se-
riamente indebolita qua-

lora quest’ultimo non fosse indipendente. 
All’obbligo imposto al p.m. di esercitare l’a-
zione penale, il codice di procedura penale 
aggiunge poi l’obbligo di svolgere «accer-
tamenti su fatti e circostanze a favore della 
persona sottoposta alle indagini» (art. 358 
c.p.p.). 

Già da quanto sin qui detto, si compren-
dono le perplessità sulla parte della riforma 
che va sotto il nome di separazione delle 
carriere: quali vantaggi per il cittadino si 
avrebbero distaccando il pubblico ministe-
ro dalla comune cultura della giurisdizio-
ne e facendone una sorta di avvocato della 
polizia?

» Oggi, senza la 
separazione 
dei percorsi 

professionali tra giudici e 
pm, la metà delle richieste 

delle procure non sono 
accolte dai giudici

CSM
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La riforma stravolge 
il modello costituzionale

« 
Separazione delle carriere: quali vantaggi per il cittadino 

si avrebbero distaccando il pubblico ministero  
dalla comune cultura della giurisdizione e facendone  

una sorta di avvocato della polizia?
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A questa domanda, i fautori della rifor-
ma rispondono richiamando la terzietà 
del giudice, che potrebbe essere limitata 
in presenza di un pubblico ministero con 
la medesima formazione e partecipe della 
medesima cultura del processo giusto ed 
equo. Una cosa è, tuttavia, il profilo pro-
cessuale, dove la terzietà e imparzialità del 
giudice sono assicurate dalle regole dei co-
dici di procedura, altra cosa è lo status dei 
magistrati, come dimostra senza possibili-
tà di dubbio la circostanza che oggi, senza 
la separazione dei percorsi professionali tra 
giudici e p.m., la metà delle richieste delle 
procure non sono accolte dai giudici. 

Per il cittadino, è di conforto sapere che 
il pubblico ministero è organo di giustizia 
che agisce e deve agire nell’interesse col-
lettivo, e che dunque, ad esempio, deve 
chiedere l’archiviazione del procedimento 
se manca la probabilità di una condanna 
o se risultano elementi a favore dell’inda-
gato, e deve chiederne l’assoluzione se, a 
seguito del dibattimento, emerge l’infon-
datezza delle accuse: certo, tutto ciò va ef-
fettivamente garantito, ma è un problema 
di interpretazione di regole penali o disci-
plinari, e non di revisione costituzionale. 

A questa obiezione i sostenitori della 
revisione costituzionale replicano con la 
sottolineatura che la «separazione» del-
le carriere è configurata all’interno di una 
magistratura che continua a costituire un 
ordine autonomo e indipendente da ogni 

altro potere, senza assoggettamento del-
la magistratura requirente al controllo del 
Ministro della giustizia. L’obiezione ap-
pare prima facie legittima e pertinente, 
e lo sarebbe probabilmente davvero ove 
l’intervento riformatore si fosse limitato a 
distinguere le cosiddette carriere, senza 
prevedere lo sdoppiamento del Consiglio 
superiore. 

Attribuire i compiti di amministrazione 
della magistratura a due organismi preva-
lentemente composti o da giudici o da p.m. 
comporta la perdita dello sguardo degli uni 
sugli altri, e pertanto aumenta l’autorefe-
renzialità dei magistrati e, in particolare, 
proprio di quella parte della magistratura, 
i p.m. appunto, che la riforma considera la 
più temibile (ecco perché in tanti hanno 
parlato, in proposito, di eterogenesi dei fini 
perseguiti dalla revisione). 

Un p.m. considerato soltanto come 
parte del processo e non come organo di 
giustizia a chi risponderebbe? A questa 
domanda non viene data risposta, né in 
sede di relazione illustrativa, né nel dibat-
tito pubblico. Come non si trova risposta 
a un’altra cruciale domanda: perché, dopo 
avere sdoppiato il Csm e dunque “sepa-
rato” drasticamente i due comparti della 
magistratura, essi vengono riuniti in sede 
di procedimento disciplinare con la crea-
zione di una “Alta Corte disciplinare” che 
dovrebbe andare a svolgere la competenza 
sui provvedimenti disciplinari oggi eserci-
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tata dall’unico Csm? Ciò induce a cercare 
altrove le reali motivazioni della revisione 
e a chiedersi dove stia allora la sua causa, 
cioè il suo scopo obiettivo. 

Alla luce anche della mia esperienza al 
Consiglio, rispondo che la ragione della ri-
forma mi sembra consistere proprio nella 
volontà di indebolire, se non sottomettere, 
il Csm, e con esso la magistratura tutta. 

Dunque, è su questo profilo che dob-
biamo portare la nostra attenzione, comin-
ciando a spiegare che cos’è e che cosa fa 
oggi il Csm, per poi passare a illustrarne la 
destrutturazione che la revisione compor-
terebbe.  

L’art. 104 Cost. qua-
lifica la magistratura 
come un «ordine au-
tonomo e indipenden-
te da ogni altro potere», 
dunque, un ordine e al 
tempo stesso un potere: la 
qualificazione di ordine 
si riferisce ai profili 
organizzativi e strutturali, 
quella di potere ai profili 
funzionali, tra i quali esiste uno stretto 
intreccio.

Immediatamente dopo questa quali-
ficazione, l’art. 104 disciplina il Consiglio 
superiore della magistratura, composto 
da componenti di diritto e da componenti 
elettivi. I primi sono tre: anzitutto il Presi-
dente della Repubblica, che presiede l’or-
gano, poi il Primo Presidente e il Procu-
ratore generale della Corte di cassazione. I 
membri elettivi sono, per due terzi, «eletti 
da tutti i magistrati ordinari fra gli apparte-
nenti alle diverse categorie», e per un terzo, 
eletti dal Parlamento in seduta comune 
tra professori ordinari in materie giuridi-
che o avvocati con almeno quindici anni 
di esercizio effettivo della professione. At-
tualmente, la legge n. 71 del 2022 (c.d. leg-
ge Cartabia) ha stabilito che i componenti 

magistrati (c.d. “togati”) siano venti (2 ma-
gistrati di Cassazione; 13 giudici di merito 
e 5 p.m.), mentre i componenti c.d. “laici” 
sono dieci e vengono eletti dal Parlamento 
in seduta comune, a maggioranza qualifi-
cata. 

A dimostrazione dell’attenzione del 
Costituente per una figura equilibrata del 
Consiglio, il Vicepresidente viene eletto da 
tutti i consiglieri e scelto fra i membri c.d. 
laici: ne consegue che il Csm è al tempo 
stesso organo di “autogoverno” (ancorché 
improprio, è il termine usuale), perché i 
togati sono in numero maggiore, ma non 
è corporativo, perché a presiederlo e a vi-
ce-presiederlo sono figure non togate. Si 
tratta di una scelta legata non soltanto alla 

volontà politica di non 
concepire la magistra-
tura come corpo-ordine 
separato, ma altresì a un 
preciso intendimento di 
sistema, essendo la ma-
gistratura chiamata ad 
amministrare la giusti-
zia in nome del popolo, e 
dunque istituzionalmente 
aperta e rivolta al servizio 

dei cittadini.
Il “modello italiano” di Consiglio supe-

riore e di magistratura, al quale spesso si 
fa riferimento nella riflessione scientifica e 
politica internazionale, fa del Csm, secon-
do la fine ricostruzione che ne diede Ales-
sandro Pizzorusso, il titolare esclusivo della 
funzione di amministrazione della giuri-
sdizione: evitando così, per esprimersi con 
la Corte costituzionale (sent. n. 16 del 2011), 
tanto la dipendenza dei magistrati dal po-
tere politico, quanto la chiusura degli stessi 
in caste autoreferenziali.

Al Csm competono le assunzioni, le 
assegnazioni e i trasferimenti, nonché le 
promozioni dei magistrati, mentre spetta-
no al Ministro l’organizzazione e il funzio-
namento dei servizi relativi alla giustizia. 
Sempre al Csm spetta l’adozione dei prov-

» Un pm considerato 
soltanto come parte 

del processo e non 
come organo di giustizia 

a chi risponderebbe? A 
questa domanda non 

viene data risposta
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vedimenti disciplinari, cui sono soggetti i 
magistrati in caso di violazione di norme 
di comportamento e doveri professionali, e 
che sono impugnabili di fronte alle sezioni 
unite della Corte di cassazione. 

Rispetto a tale modello costituzionale 
di Csm, la riforma “Nordio” costituisce uno 
stravolgimento pressoché integrale. Oltre al 
già richiamato e incongruo sdoppiamento 
del Csm, la previsione di sostituire all’ele-
zione dei membri togati da parte di tutti i 
magistrati il meccanismo del sorteggio 
(“secco”, mentre quello previsto per i mem-
bri laici si effettua su una rosa di nominati-
vi eletti dal Parlamento in seduta comune; 
sorteggiati saranno anche i componenti 
togati della corte di disciplina) costituisce 
non soltanto un unicum nel panorama in-
terno e internazionale, 
ma esprime una sorta di 
“cattiveria” della politica o 
di parte di essa.

Si è detto che sottrarre 
ai magistrati la scelta por-
ta con sé la delegittima-
zione della magistratura, 
ritenuta incapace di sce-
gliere i suoi ‘governanti’. 
Forse c’è qualcosa di più: il sorteggio rende 
meno probabile che entrino al Csm magi-
strati autorevoli e rappresentativi, in grado 
cioè di concorrere davvero alla costituzio-
ne di un organo di garanzia competente e 
pluralisticamente formato. 

In questo modo si raggiungono due 
obiettivi: da un lato, si indebolisce e si di-
vide la componente magistrati, dall’altro 
si ribadisce il luogo comune per cui, do-
vendo i magistrati limitarsi ad applicare la 
legge, dare rilievo alle articolazioni interne 
dell’Associazione nazionale magistrati si-
gnificherebbe politicizzare la magistratura 
stessa. 

La realtà è ben diversa: a fronte di una 
pluralità di possibili “modelli” di magi-
strato compatibili con la Costituzione, la 
soluzione di un Csm rappresentativo è la 

sola che gli permetta di svolgere la propria 
funzione costituzionale di garante dell’au-
tonomia e dell’indipendenza. A questa 
obiezione, i fautori della riforma replicano 
generalmente sottolineando che con il sor-
teggio non si vogliono colpire le correnti di 
pensiero, ma le cosiddette degenerazioni 
correntizie, per cui all’interno del Csm sa-
rebbero premiati i fedeli e bocciati gli altri. 
L’argomento, tuttavia, non regge a un esa-
me attento: a) perché le degenerazioni più 
gravi e clamorose hanno visto in campo 
anzitutto singoli esponenti della politica e 
singoli magistrati afferenti a correnti di-
verse; b) perché le “correnti” più pericolose 
per la vita democratica non sono mai quel-
le palesi, ma quelle occulte, e il sorteggio, 
in quanto deresponsabilizzante, non po-

trebbe che favorire queste 
ultime; c) perché i compiti 
del Csm non sono soltan-
to di valutare i magistrati 
e assegnare gli incarichi 
direttivi, ma di dare un 
indirizzo organizzati-
vo alla magistratura, che 
non può che emergere da 
un confronto pubblico sul 

modello di magistrato e di giurisdizione. 
Senza contare che in nessun altro cam-

po è stato mai proposto, per ovviare a sin-
goli episodi di malcostume, di sostituire 
l’elezione con il sorteggio.

Altre, per concludere, sono le scelte ne-
cessarie se si vuole migliorare il funziona-
mento della giustizia e dello stesso Csm, a 
partire da regole elettorali capaci di bilan-
ciare meglio l’elemento politico-culturale 
(o “correntizio”, se si vuole) e dalla presa 
sul serio di norme di leggi esistenti, come 
quella inserita nel 2022 secondo cui all’in-
terno del Csm i componenti svolgono le 
loro funzioni in piena indipendenza e im-
parzialità. 

Senza modificare un modello costituzio-
nale che resta un vanto per il nostro Paese. ✔
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Uno dei punti qualificanti della rifor-
ma del Titolo IV della Costituzione 
riguarda le modalità di selezione dei 

componenti dei tre organi che sostituiran-
no l’attuale Consiglio superiore della magi-
stratura. Mentre quest’ultimo è oggi “elet-
to”, se al referendum dovessero prevalere i 
“sì”, i componenti del Consiglio superiore 
della magistratura giudicante, del Consi-
glio superiore della magistratura requi-
rente e dell’Alta Corte disciplinare saranno 
“sorteggiati”.

Si tratta, com’è evi-
dente, di una soluzione di 
profonda rottura rispetto 
alla tradizione. Mai i Co-
stituenti dubitarono che i 
componenti del Csm do-
vessero essere eletti, i “to-
gati” dai magistrati stessi 
e i “laici” dal Parlamento in seduta comu-
ne. L’elezione, infatti, costituisce il metodo 
principe per legittimare i componenti di 
un organo e renderli liberi nel loro agire, 
a differenza di ciò che in genere accade 
se si ricorre alla cooptazione o alla nomi-
na. Avendo piena fiducia sulla capacità di 
scelta dei magistrati e del Parlamento, era 
lontanissima da loro anche solo l’idea di 
poter lasciare alla sorte una decisione così 
rilevante.

Da qualche tempo, invece, si ipotizza di 
superare l’elezione e sostituirla con il sor-
teggio. Invero, non è una proposta nuova. 
Nel disegno di legge costituzionale pre-
sentato il 23 luglio 1971 dall’on. Giorgio Al-
mirante si voleva che una parte (non tutti) 

dei consiglieri magistrati fossero sorteg-
giati. Una soluzione simile fu poi inserita 
nel disegno di legge costituzionale pre-
sentato alle Camere il 7 aprile 2011, duran-
te la XVI legislatura, quando Ministro della 
Giustizia era Angelino Alfano. L’idea è poi 
circolata insistentemente qualche anno fa, 
nel 2019, quando il Ministro della Giustizia 
Bonafede, pur non giungendo mai a for-
malizzare una proposta, sondò a lungo la 
possibilità di introdurre con legge ordina-
ria un sorteggio (“secco” o “temperato”) per 

la scelta dei componenti 
togati. Ipotesi poi abban-
donata di fronte al fonda-
to rischio che la norma 
fosse dichiarata costitu-
zionalmente illegittima 
per violazione dell’art. 
104, quarto comma, Cost. 

che espressamente usa il termine “eletti”.
Ecco, allora, che, per ottenere questo ri-

sultato, oggi si prova a cambiare la Costi-
tuzione. 

L’art. 104 Cost. – nella proposta che 
stiamo analizzando – prevede, infatti, per i 
due Csm, che «i componenti sono estratti a 
sorte, per un terzo, da un elenco di profes-
sori ordinari di università in materie giu-
ridiche e di avvocati con almeno quindici 
anni di esercizio, che il Parlamento in se-
duta comune, entro sei mesi dall’insedia-
mento, compila mediante elezione, e, per 
due terzi, rispettivamente, tra i magistrati 
giudicanti e i magistrati requirenti, nel nu-
mero e secondo le procedure previste dalla 
legge».

» Si tratta, com’è 
evidente, di una 

soluzione di 
profonda rottura rispetto 

alla tradizione

SORTEGGIO

FRANCESCA BIONDI�  Docente di Diritto costituzionale nell’Università degli Studi di Milano

Csm: i rischi 
del sorteggio

« 
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nominato o è eletto e, in entrambe le ipotesi, chi nomina o 

chi elegge si assume la responsabilità della scelta compiuta
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Al sorteggio si ricorre poi anche per 
comporre l’Alta Corte disciplinare: si sta-
bilisce che tre membri siano nominati dal 
Presidente della Repubblica e gli altri dodi-
ci (togati e laici) sorteggiati con procedure 
analoghe a quelle poco sopra descritte.

Ma quali sono le ragioni che hanno 
spinto a formulare questa proposta?

Da anni, da molte parti, si lamenta che 
i componenti togati del Csm sono eccessi-
vamente legati a “correnti” (riferendosi qui 
alle associazioni di magistrati, rappresen-
tate nell’Associazione nazionale magistrati, 
che rispecchiano diversi modi di intende-
re il ruolo del giudice e dell’esercizio della 
giurisdizione) e che tale affinità ne condi-
zioni eccessivamente le decisioni. Poiché, 
sino ad oggi, nessun sistema elettorale per 
la componente togata è riuscito a favorire 
l’emersione di candidature “indipendenti”, 
si propone allora di abbandonare l’elezione 
e affidarsi al “caso”.

E siccome non sarebbe ragionevole 
introdurre il sorteggio solo per i “togati”, 
e non anche per i “laici” (i quali pure – va 
detto – sono sempre più spesso scelti per 
la loro affinità politica, più che per le loro 
specifiche competenze professionali), tale 
metodo viene esteso (ma in modo assai 
differente) anche a questi ultimi. 

La proposta, insomma, sottende chia-
ramente «una volontà polemica che mira 
ad escludere quelli che vengono riguarda-
ti come ‘cattivi’ condizionamenti». Il sor-
teggio, infatti, non serve qui a decidere in 
fretta di fronte a una situazione di impasse 
o a garantire una parità di chances, bensì 

vuole esprimere una «razionalità di segno 
polemico… contrapponendosi a metodi e 
criteri basati su un’aggregazione delle pre-
ferenze, di cui, per qualche buona ragione, 
si diffida» (tutte le citazioni sono tratte dal 
volume di A. Zei, Il diritto e il caso, Napoli, 
2023, pp. 3 e 112).

Tale soluzione – che pure, a prima vista, 
sembra mossa dalla volontà di contenere 
prassi non sempre commendevoli – pro-
duce, però, effetti sistematici di più ampio 
rilievo che devono essere ben ponderati.

Anzitutto, mai la Costituzione ha af-
fidato alla sorte la selezione di soggetti ai 
quali affidare una carica. Un componente 
o è nominato o è eletto e, in entrambe le 
ipotesi, chi nomina o chi elegge si assu-
me la responsabilità della scelta compiuta, 
dopo aver ponderato diversi fattori: com-
petenze professionali, qualità personali (ad 
es., la capacità di gestire la collegialità o, se 
la carica è monocratica, di essere leader), 
obiettivi o programmi. Introdurre in Costi-
tuzione il sorteggio costituisce una “resa” 
del principio di responsabilità e ciò potreb-
be creare consenso, anche in altri settori, 
intorno all’idea che “uno vale l’altro”.

Le delicate funzioni che il testo costi-
tuzionale attribuisce ai due Csm e all’Alta 
Corte richiedono invece che, al suo inter-
no, siedano i membri che si reputano do-
tati di maggiore esperienza, autorevolezza, 
capacità organizzativa, gestionale e di me-
diazione, tutte qualità che, come è facile in-
tuire, il sorteggio, in quanto metodo di de-
signazione casuale, non può garantire. Un 
bravo magistrato, reclutato per concorso 
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in base alla preparazione giuridica, non è 
necessariamente anche capace di assume-
re decisioni di ampio respiro su questioni 
organizzative e ordinamentali. Vi è dunque 
il concreto rischio che il sorteggiato debba 
poi farsi assistere, quantomeno nei primi 
tempi, ancor più di quanto avvenga oggi, 
da coloro che fanno parte degli apparati 
amministrativi (a partire dai magistrati-se-
gretari, che sorteggiati non sono …).

In secondo luogo, demandare al caso la 
scelta dei componenti di un organo rischia 
di minarne l’autorevolezza e, soprattutto, il 
peso istituzionale (un conto infatti è assu-
mere decisioni sapendo di essere stati “scel-
ti”, altro è farlo solo perché la sorte è stata 
benevola). Ma incidere sulla legittimazione 
degli organi di autonomia della magistratu-
ra significa anche indebolire le garanzie di 
indipendenza “esterna” dei magistrati: un 
organo “meno” forte per-
ché “meno” legittimato ha 
infatti minore capacità di 
rapportarsi – e se neces-
sario contrapporsi – agli 
organi politici.  Insom-
ma, non solo il Csm viene 
“spezzato” in tre, ma i due Csm e l’Alta Corte 
disciplinare, formati da soggetti sorteggiati 
che non godono di un consenso da parte 
degli elettori, avranno presumibilmente un 
peso istituzionale dimidiato. 

C’è poi un terzo aspetto che non va tra-
scurato.  Nonostante il sorteggio – rispet-
to alle proposte avanzate negli anni scorsi 
– sia ora proposto sia per i togati, sia per 
la selezione dei laici, vi è il fondato rischio 
che il rapporto tra le due componenti pos-
sa finire per essere “sbilanciato” a favore dei 
secondi e, quindi, della politica dei partiti.

Il testo infatti prevede, per i magistra-
ti, un sorteggio “secco”, ossia un sorteggio 
tra tutti i magistrati, mentre, per i laici, un 
sorteggio “temperato”, ossia un sorteggio 
dei professori e degli avvocati da un elen-
co che il Parlamento in seduta comune è 

tenuto a compilare mediante elezione en-
tro sei mesi dall’insediamento delle nuove 
Camere. Dunque, mentre i partiti potranno 
selezionare professori e avvocati tra i quali 
sorteggiare, i magistrati no. 

Sul sorteggio dei laici si addensano 
inoltre plurimi interrogativi. La soluzione 
proposta evoca infatti l’elezione dei com-
ponenti che oggi vanno a integrare la Cor-
te costituzionale se chiamata a giudicare 
il Presidente della Repubblica accusato di 
alto tradimento o attentato alla Costituzio-
ne, secondo quanto previsto all’art. 135, ult. 
comma, Cost. e dalla l. cost. n. 1 del 1953. 

Proprio alla luce di tale esperienza, visto 
che la causalità è statisticamente maggiore 
se l’elenco è lungo e viceversa, sarebbe sta-
to necessario fissare già in Costituzione il 
numero dei soggetti da inserire nell’elenco 
(il doppio? il triplo?). 

Inoltre, sarebbe sta-
to decisamente oppor-
tuno chiarire con quale 
modalità tale elenco sarà 
formato: ciascuno dei 
sorteggiabili deve essere 
singolarmente “eletto” op-

pure – per ragioni di funzionalità – i partiti 
possono concordare un unico elenco e poi 
votarlo “in blocco”? Sarà, insomma, una 
votazione “elettiva” oppure “deliberativa”? 

La prima soluzione è in astratto mag-
giormente idonea ad assicurare un control-
lo sulle qualità personali di ciascun eletto, 
e un elevato livello di competenza e indi-
pendenza da parte dei componenti laici re-
sta requisito imprescindibile per restituire 
prestigio al (o ai) Csm; essa, però, potrebbe 
essere scartata per ragioni di funzionalità, 
in quanto richiede tempi lunghissimi. 

L’alternativa (come messo bene in luce 
da G. Piccirilli, La compilazione parlamen-
tare degli elenchi per il sorteggio dei com-
ponenti laici dei “nuovi” Csm e dell’Alta 
Corte disciplinare, www.ordinamentogiudi-
ziario.info, 19 novembre 2025) è poi di estre-
ma rilevanza anche per un altro aspetto. 

» Ma quali sono le 
ragioni che hanno 
spinto a formulare 

questa proposta?
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Nel nuovo testo costituzionale non è pre-
vista, infatti, una maggioranza qualificata 
per l’elezione dei sorteggiabili e, secondo 
le regole del diritto parlamentare, tale mag-
gioranza può essere definita con legge or-
dinaria solo se il Parlamento in seduta co-
mune è chiamato ad “eleggere” singoli, non 
a “deliberare” un elenco, approvandolo o 
rigettandolo. Secondo la maggioranza della 
dottrina, quando il Parla-
mento “delibera” a favore 
o contro una proposta la 
maggioranza – salvo che 
la Costituzione disponga 
diversamente – è quel-
la semplice. Ciò significa 
che l’elenco da cui sorteg-
giare i laici potrebbe es-
sere interamente forma-
to dai partiti di maggioranza e poi da essi 
stessi approvato senza coinvolgere (come 
avviene invece ora) le opposizioni, con 
conseguente attrazione degli organi di ga-
ranzia nella sfera della politica del Governo.

In definitiva, pur comprendendosi in 
parte le ragioni che possono aver spinto 
alcuni a ritenere che non vi sia alternati-
va al sorteggio per provare a scongiurare il 

ripetersi di prassi non commendevoli che 
hanno segnato la storia del Csm, la solu-
zione adottata porta con sé il forte rischio 
di diminuire il peso istituzionale dell’orga-
no (rectius, degli organi) di garanzia della 
magistratura. 

Non solo: se non sarà data una sapiente 
attuazione alla riforma, questi organi, più 
deboli, saranno anche più vicini alla po-

litica dei partiti, quando, 
invece, essi dovrebbero 
proteggere la magistratu-
ra proprio dalle influenze 
dalla politica.

Il rammarico è che – 
una volta deciso di mette-
re mano alla Costituzione 
– non si siano volute im-
maginare soluzioni diffe-

renti, come, ad esempio, l’introduzione di 
un modello simile a quello vigente per il 
rinnovo dei membri della Corte costituzio-
nale, allungando i mandati dei consiglieri e 
introducendo il rinnovo periodico dell’or-
gano (o degli organi). Ciò avrebbe avuto il 
pregio di coniugare la legittimazione dei 
componenti e, allo stesso tempo, impedire 
il cristallizzarsi, dentro i Consigli, di bloc-
chi di potere. ✔
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Nel dibattito sulla legge di revisio-
ne costituzionale Meloni-Nordio, 
già incandescente in vista del re-

ferendum costituzionale della prossima 
primavera, l’obiettivo della riforma viene 
individuato quasi esclusivamente nella c.d. 
separazione delle carriere tra magistrati 
giudicanti e requirenti. 

Si tratta di un equivoco alimentato per 
distogliere l’attenzione dalla vara posta in 
gioco. 

La separazione non compare nel titolo 
della legge e, scorrendo 
l’articolato, si può facil-
mente verificare che essa 
risulta soltanto evocata, 
laddove, nel nuovo art. 
102, si demanda al futu-
ro legislatore ordinario il 
compito di disciplinare 
le “distinte” carriere - che 
in verità è diverso da “se-
parate”, nel senso che può essere di meno, 
ma può essere anche di più - dei magistrati 
giudicanti e requirenti, senza prendere po-
sizione su alcuno dei caratteri tipici della 
separazione, a partire da quello di prevede-
re o meno due concorsi diversi per giudici 
e pubblici ministeri.

La verità è che la riforma si presenta, 
anche con riguardo al tema della sepa-
razione delle carriere, come una “scatola 
vuota” (R. Romboli).

Se tuttavia, per un momento, volessi-
mo fare astrazione dal testo del progetto di 
revisione e occuparci effettivamente della 
separazione delle carriere, si potrebbe dire 

che tale prospettiva merita di essere valuta-
ta senza pregiudizi e senza scontri ideolo-
gici, soppesando costi e benefici, tenendo 
conto della storia e del contesto nella quale 
essa si intende inserire.

Personalmente, ritengo che molti degli 
argomenti utilizzati per sostenerne l’op-
portunità non siano del tutto convincenti.

Non mi convince, innanzi tutto, l’af-
fermazione secondo la quale i principi del 
“giusto processo”, e in particolare le garan-
zie processuali della parità delle parti e del-

la terzietà del giudice, ri-
chiederebbero, per la loro 
piena realizzazione, di es-
sere rafforzate con la pre-
visione della netta separa-
zione di status tra giudici 
e pubblici ministeri, che 
costituirebbe il tassello 
essenziale per completa-
re il percorso avviato con 

il nuovo codice di procedura penale, nel 
1988, cui ha fatto seguito, circa dieci anni 
dopo, la riscrittura dell’art. 111 Cost. 

Se è vero che i caratteri di terzietà del 
giudice e di parità delle parti sono senza 
dubbio fondamentali, è tuttavia altrettanto 
vero che essi chiedono di essere assicu-
rati attraverso opportune misure di natu-
ra processuale, mentre, rispetto ad essi, i 
profili di natura organizzativa riguardanti 
le modalità con le quali si svolgono i per-
corsi professionali dei magistrati non han-
no una rilevanza diretta. Separazione delle 
funzioni e separazione delle carriere sono 
due cose diverse e non vi è un legame au-
tomatico tra modello processuale e assetto 

» Allontanare  
lo status del 

pubblico ministero 
da quello del giudice  

può comportare un 
duplice rischio
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dei percorsi professionali, come dimostra 
del resto il fatto che, anche nei paesi a for-
te tradizione accusatoria, spesso le carrie-
re del pubblico ministero e del giudice - e 
talora anche dell’avvocato - sono comuni.

Senza contare che “parità” delle par-
ti non significa “uguaglianza” delle parti, 
come ha chiarito del resto la Corte costi-
tuzionale, quando, con la sent. n. 34/2020, 
ha sottolineato l’“asimmetria strutturale” 
tra i due principali antagonisti del processo 
penale, l’avvocato e il pubblico ministero, 
evidenziando come essi siano tra loro due 
“realtà irriducibili”.

Allontanare lo status del pubblico mini-
stero da quello del giudice - più di quan-
to non sia già oggi ai sensi della legge n. 
71/2022, che consente un solo passaggio 
da una funzione all’altra nell’intera car-
riera - può comportare un duplice rischio. 
Innanzi tutto, che la magistratura requi-
rente si allontani progressivamente dalla 
sua fondamentale dimensione pubblica, a 
garanzia dell’interesse generale, e si tra-
sformi in un’istituzione - per inciso, resa 
dalla riforma assai più forte e autoreferen-
ziale - esclusivamente rivolta ad assecon-
dare mere istanze di repressione, ovvero 
a occuparsi soltanto del “raggiungimento 
del risultato” (G. Silvestri). Prospettiva che 
potrebbe risultare assai deleteria proprio 
per quei diritti fondamentali del cittadino 
al cospetto del sistema giustizia che invece 
si vorrebbero con la riforma più efficace-
mente proteggere. 

Inoltre, il rischio che la magistratura re-
quirente possa un domani scivolare sotto il 
controllo del potere esecutivo. Timore che 

alcuni ritengono sbandierato pretestuo-
samente, perché in effetti nel testo Melo-
ni-Nordio ci si premura di sottolineare che 
la magistratura requirente, al pari di quella 
giudicante, rimane autonoma e indipen-
dente da ogni altro potere. E tuttavia, guar-
dando alla storia italiana e alle (numerose) 
esperienze straniere nelle quali la magi-
stratura requirente è sganciata da quella 
giudicante, si tratta di un timore più che 
giustificato. È infatti un dato incontrover-
tibile che nella maggior parte dei paesi eu-
ropei dove la separazione è stata introdotta 
- come in Germania, Spagna, Austria, Bel-
gio - il pubblico ministero dipende, più o 
meno direttamente, dal potere esecutivo.

Tornando al testo della legge di revisio-
ne costituzionale, appare evidente, come 
anticipato, che il vero bersaglio della rifor-
ma è il Consiglio superiore della magistra-
tura, che viene diviso in due organi sepa-
rati, uno per la magistratura giudicante e 
l’altro per quella requirente, e alleggerito 
della competenza disciplinare, attribuita 
alla nuova Alta Corte disciplinare. Soluzioni 
non necessitate dall’esigenza di introdurre 
la separazione delle carriere, ma criticabi-
li soprattutto per le modalità attraverso le 
quali esse sono state realizzate.

A tale proposito, una delle scelte che 
più ha fatto discutere è quella del sorteggio 
dei componenti dei due Consigli, sia quel-
li togati che quelli laici. In particolare, l’i-
dea di sorteggiare i togati - non mi dedico 
qui al sorteggio dei laici, che per certi versi 
ha risvolti ancora più paradossali - appa-
re funzionale all’obiettivo di allontanare il 



Csm dal modello culturale e costituzionale 
originario. Viene, infatti, ridimensionata 
l’idea stessa di “autogoverno”, che non può 
non comportare la possibilità che i magi-
strati siano in grado di scegliere autono-
mamente i colleghi più adatti a svolgere 
quella peculiare funzione. 

Viene poi svalutato il ruolo del Csm 
quale organo di indirizzo, secondo la de-
finizione di Alessandro Pizzorusso, per il 
quale la scelta dei Costituenti di sottrarre 
all’Esecutivo molteplici funzioni di am-
ministrazione della giurisdizione, in pas-
sato esercitate dal ministro della Giustizia, 
ha comportato l’attribuzione al Consiglio 
superiore di funzioni di “corrispondenti a 
quelle che il governo e la pubblica ammi-
nistrazione esercitano nelle altre materie”.

Inoltre, la scelta del sorteggio dei togati 
depotenzia la magistratu-
ra nel suo insieme, consi-
derata di fatto come una 
corporazione “indistinta”, 
un insieme monolitico 
di pubblici funzionari, 
oscurandone il plurali-
smo interno. E ancora, ri-
sulta rifiutata l’idea che il 
Csm - ovviamente al netto delle patologie 
dovute alle c.d. degenerazioni del corren-
tismo - debba tendere a presentarsi quale 
specchio di quello stesso pluralismo ide-
ale esistente all’interno del corpo dei ma-
gistrati, sul presupposto che le decisioni 
apportate da tale organo, essendo il frutto 
dell’applicazione di indirizzi, non possono 
che costituire il risultato di “bilanciamenti” 
tra visioni e sensibilità diverse in materia 
di amministrazione della giustizia. Per in-
ciso, è la struttura pluralistica del Consiglio 
a rappresentare la principale garanzia d’in-
dipendenza interna dei magistrati.

Allargando la prospettiva, la riforma 
Meloni-Nordio si pone in perfetta coerenza 
con un modo diverso di pensare la funzio-
ne giurisdizionale. Il sorteggio dei togati, 

infatti, presuppone l’adesione a un’idea di 
giudice “incolore”, coerente con il processo 
di rilettura dell’art. 101, comma 2, Cost., in 
corso negli ultimi tempi, teso a ridefinire le 
coordinate dei rapporti tra poteri politici e 
poteri di garanzia e gli spazi del potere giu-
diziario.

A tale proposito può osservarsi che, 
mentre gli ultimi decenni sono stati ten-
denzialmente caratterizzati, almeno nell’a-
rea occidentale, da una diffusa consape-
volezza del ruolo essenziale dei poteri di 
garanzia, negli anni più recenti si perce-
pisce un sensibile cambiamento. Ci tro-
viamo, in altre parole, in un tornante della 
storia nel quale alcuni punti fermi che rite-
nevamo relativamente consolidati e condi-
visi appaiono rimessi in discussione. 

Questo cambiamento è ben evidente in 
alcuni paesi dell’Europa 
centro-orientale, ma è pre-
sente, in misure diverse, 
anche in altre esperienze. 
E l’Italia non sfugge a que-
sta nuova tendenza.

Fino a poco tempo fa 
poteva ritenersi general-
mente condivisa l’idea che 

il principio della soggezione del giudice (sol-
tanto) alla legge (art. 101, comma 2, Cost.) 
non dovesse tradursi in una mera subordi-
nazione ad essa, secondo l’immagine tradi-
zionale del giudice “bocca della legge”. Sem-
brava consolidata la consapevolezza che tale 
principio andasse ricalibrato alla luce di una 
serie di fenomeni più o meno recenti, qua-
li la rigidità della Costituzione, il pluralismo 
delle fonti del diritto, il processo d’integra-
zione europea, la complessità delle società 
moderne e la conseguente crescita delle do-
mande di giustizia, l’oscurità e il disordine 
delle leggi e infine l’inerzia e/o l’incomple-
tezza delle risposte del legislatore, ecc. 

Da tali considerazioni conseguiva, pur 
con diverse sottolineature e cautele, come 
il potere giudiziario non potesse che esse-
re “creativo” (M. Cappelletti), che si potesse 
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parlare ragionevolmente di “discrezionali-
tà giudiziaria” (A. Barak) e affermare che il 
diritto non appartiene “ad uno soltanto, ov-
vero al legislatore, ma è oggetto della cura 
di tanti” (G. Zagrebelsky).

È difficile non vedere che, oggi, tutto 
questo è, almeno in parte, (ri)messo in 
discussione. 

Non penso tanto alle ricorrenti censu-
re rivolte ad alcuni puntuali sconfinamenti 
del potere giudiziario nel campo di quello 
legislativo, ad alcuni eccessi di protago-
nismo, che meritano di 
essere condannati e sco-
raggiati; penso, soprat-
tutto, alla “marea” che sta 
lentamente montando, 
nella classe politica, nel-
la società civile e in par-
te anche in dottrina, tesa, 
appunto, a ridefinire i 
rapporti tra poteri politici 
e poteri di garanzia.  

Di recente, si è autorevolmente soste-
nuta l’urgenza di “restaurare l’ordine co-
stituzionale dei poteri” e la certezza del 
diritto, valori che sarebbero insidiati dalla 
progressiva espansione del fenomeno del 
“creazionismo giudiziario”, sempre più 
emancipato dal diritto positivo; e si è de-
nunciato il rischio che la giurisdizione 
possa costituirsi come “meccanismo so-
stitutivo dei processi normativi gestiti dalle 
istituzioni rappresentative” (M. Luciani). 

Senza dubbio si tratta di rilievi degni 

della massima attenzione, rispetto ai quali, 
però, la difficoltà sta tutta nell’individuare il 
corretto equilibrio tra concorrenti esigenze, 
tutte di peso costituzionale. È evidente, in-
fatti, che il giudice si trova fisiologicamente 
in una posizione d’“avanguardia”, destinato 
a raccogliere per primo le domande emer-
genti nella vita sociale - il pensiero corre 
soprattutto alle ipotesi di richiesta di rico-
noscimento di “nuovi diritti” - e, dunque, 
ridimensionare questo suo ruolo, ovvero 
irrobustire i limiti alla concretizzazione per 

via giudiziaria dei diritti, 
non potrà che riflettersi 
sul livello di complessiva 
protezione degli stessi.

 
In conclusione, la se-

parazione delle carrie-
re rappresenta poco più 
che una etichetta appic-
cicata alla riforma Melo-
ni-Nordio per veicolare 

un messaggio (più) comprensibile, e forse 
più digeribile, e fuorviare l’attenzione da 
ciò che è davvero in ballo: il Consiglio su-
periore della Magistratura, l’autonomia e 
l’indipendenza del potere giudiziario e, in 
prospettiva, il ruolo del giudice nel sistema 
istituzionale. 

Il progetto di revisione, dunque, mira 
ad obiettivi assai più vasti e di sistema, 
andando potenzialmente a incidere sulle 
fondamenta dello stato costituzionale de-
mocratico. ✔
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È senz’altro difficile riassumere in po-
che pagine i contenuti di un testo ric-
co, denso, articolato e per certi versi 

fin troppo ampio come il documento di 
sintesi del Cammino sinodale delle Chie-
se che sono in Italia, approvato dalla ter-
za Assemblea sinodale riunita a Roma il 
25 ottobre. Tenterò perciò solo di indicare 
alcuni tratti di fondo di esso, cercando di 
individuarne il profilo essenziale. Al di là 
del senso di smarrimento che i tanti punti 
da attuare e le singole iniziative da realiz-
zare potrebbero suscitare, infatti, alcune 
linee, alcune caratteristi-
che decisive del disegno 
di Chiesa tratteggiato dal 
Cammino sinodale ap-
paiono molto nette, e ci 
interpellano in maniera 
forte, chiedendo di essere 
prese sul serio. 

Si può dire, innanzitutto, che dall’insie-
me del percorso compiuto, dalle tante oc-
casioni di incontro, confronto e preghiera 
che esso ha generato è emerso in maniera 
chiara e precisa l’esistenza di un sogno co-
mune: il desiderio condiviso, cioè, di dare 
respiro a una Chiesa sempre più missiona-
ria e sempre più sinodale, che sappia essere 
«lievito di pace e di speranza» per l’umanità. 
Soprattutto nella sua prima parte, inoltre, il 
documento ci offre la visione di una Chiesa 
che aspira a essere comunità fraterna. Una 
comunità in cui ci si conosce, ci si ascolta, 
ci si custodisce a vicenda, e per la quale la 
domenica è occasione di incontro, festa e 
condivisione. Una trama di legami buoni, 

grazie ai quali nessuno debba affrontare la 
vita immerso in un senso di solitudine. 

Non però una realtà uniforme, “tutta 
d’un pezzo”, ma plurale e variegata, inner-
vata da sensibilità, vocazioni, carismi ed 
esperienze differenti. Una grande famiglia, 
nella quale modi diversi di vivere e pensa-
re siano in grado di riconoscersi e stimarsi 
a vicenda, e in cui giovani e adulti, donne 
e uomini, laici e consacrati, gruppi, asso-
ciazioni, movimenti, storie e appartenen-
ze distanti tra loro scelgano di camminare 
insieme. 

Il volto di Chiesa che 
esce dalle pagine del 
documento è poi quel-
lo di una comunità che, 
proprio perché fraterna 
e plurale, possa correre 
meno il rischio di chiu-
dersi in se stessa, per es-

sere, invece, aperta, accogliente, capace di 
porsi davvero in ascolto di ogni vita, di tut-
te le persone, con il loro bagaglio di espe-
rienze, di speranze, di ferite, di dubbi: una 
casa in cui tutti possano stare senza sen-
tirsi fuori posto, fuori luogo. 

Una Chiesa, dunque, che impara a ri-
conoscere nell’ascolto non solo un atteg-
giamento corretto e rispettoso, dovuto a 
chiunque, ma una dimensione essenziale 
della missione evangelizzatrice. Non un 
passaggio da esperire preliminarmente, 
una semplice premessa per poter poi “fare 
il proprio lavoro”, ma un modo di porsi 
che è già in sé testimonianza evangelica, 
e dunque annuncio, perché nasce dal ri-
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conoscere la presenza di Dio nella vita di 
ciascuno. 

E proprio per questo, il volto di Chie-
sa che viene tratteggiato dal documento 
è anche quello di una comunità che si sa 
coinvolgere fino in fondo nelle vicende 
del nostro tempo, e lì radicare la speranza, 
parlando di Vangelo con il linguaggio della 
misericordia e della solidarietà, dell’amici-
zia e della gratuità, della lotta per la difesa 
della dignità di ogni persona, della giusti-
zia, della pace. Un aspetto della missione 
ecclesiale cui il documento presta grande 
attenzione, e che ha raccolto un consen-
so particolarmente ampio tra i delegati 
dell’Assemblea. 

Altrettanta attenzione è stata rivolta, 
sicuramente, a tracciare il quadro di un 
modo nuovo di pensare la formazione del 
Popolo di Dio. Di tutto il Popolo di Dio, in 
ogni sua componente, età, responsabili-
tà. Sono molte le proposte e le scelte che il 
documento chiede di compiere in questo 
ambito, le impostazioni teoriche e pratiche 
che esso propone di cambiare, ma tutto si 
può riassumere, mi sembra, in un aspetto 
fondamentale, che i singoli punti cercano 

di declinare concretamente: la convinzio-
ne che sia necessario dare vita a percorsi 
sinodali di formazione alla sinodalità, in 
cui tutti siano coinvolti e di cui tutti siano 
protagonisti, per aiutare ciascuno a matu-
rare nella fede e nella responsabilità, nella 
dedizione alla Chiesa e al mondo, attraver-
so esperienze di formazione integrale, per-
manente e comunitaria. 

Lo stesso vale, infine, per la terza par-
te del documento, quella incentrata sulle 
forme, le regole e gli organi di correspon-
sabilità. Anche in questo caso le tante pro-
poste sembrano tutte mirare a dissodare il 
terreno per rendere possibile sperimentare 
forme nuove o rinnovate di corresponsa-
bilità sinodale. E soprattutto qui, mi sem-
bra di poter dire, emerge una spinta decisa 
a compiere scelte coraggiose, si avverte la 
speranza che si possano fare passi decisi, 
veloci, precisi. 

L’esito finale di tutto ciò è un testo che 
non può certo dirsi perfetto: è forse troppo 
lungo (anche se mancano spunti impor-
tanti emersi nel corso di questi anni, che, 
inevitabilmente, si sono un po’ persi per 
strada), e avanza davvero tante, forse trop-
pe proposte, con il rischio che non se ne at-
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>>> tui nessuna. Ma il punto fondamentale per 
cogliere il senso del documento e capire 
“cosa farne” sta proprio nel non prenderlo 
come un elenco di cose da fare, ma come 
un progetto di Chiesa, una Chiesa missio-
naria che si ripensa in termini sinodali, 
sapendo che solo così potrà adempiere alla 
propria vocazione. Non un programma 
d’azione, dunque, ma una direzione su cui 
rimanere in cammino. 

Continuando a interrogarsi per capire 
come compiere insieme altri passi, ma sa-
pendo anche che per camminare tutti in-
sieme occorre tempo e pazienza, disponi-
bilità all’ascolto e all’accoglienza reciproca, 
voglia di superare le distanze e le tensioni 
che ogni processo di rinnovamento inevi-
tabilmente comporta.

Proprio per questo è 
da apprezzare il fatto che 
i risultati delle votazioni 
siano stati resi pubbli-
ci quasi in tempo reale, 
punto per punto, consen-
tendo così di individuare 
gli aspetti attorno a cui 
esiste maggiore conver-
genza e quelli che hanno 
fatto invece registrare le 
più significative differenze di vedute. 

Come noto, infatti, il documento è stato 
approvato a larghissima maggioranza, sia 
nel suo complesso (781 voti su 809 votanti), 
sia nei singoli punti, ricevendo però sem-
pre, in ogni sua parte, qualche voto con-
trario. Persino l’introduzione, infatti, ha 
registrato 15 giudizi negativi: un dato che, 
seppur ridotto in termini numerici, sem-
brerebbe esprimere l’esistenza di una con-
trarietà di principio, rivolta a tutto il Cam-
mino sinodale in quanto tale. 

La prima parte – quella dedicata a una 
Chiesa per “tutti, tutti, tutti”, potremmo 
dire con un’espressione di Papa Francesco 
ripresa anche nel documento – ha ottenu-
to 812 voti a favore e 34 contrari, la seconda 
parte 818 su 830, la terza parte 792 su 807. 

I punti del documento che hanno ri-
cevuto il maggior numero di voti contrari 
sono quelli incentrati sul riconoscimento e 
l’accompagnamento di persone omoaffet-
tive e transgender; la richiesta di una nuova 
edizione del messale per i fanciulli e l’invito 
a spostare il sacramento della Riconciliazio-
ne al termine del cammino di Iniziazione 
cristiana; la proposta di istituire un tavolo 
di studio per la  valorizzazione del femmi-
nile nella vita della comunità ecclesiale e 
quella che invitava a contribuire al lavoro 
di approfondimento sul tema del diacona-
to femminile; i punti in cui si richiedeva di 
istituire in maniera più o meno formaliz-
zata un ministero della cura e dell’ascolto 
e un ministero di attenzione al territorio e 
alla realtà sociale, politica ed economica; la 

proposta di istituire for-
me di remunerazione per 
i laici impegnati stabil-
mente in servizi ecclesiali. 

Tutti i punti, in ogni 
caso, sono stati approva-
ti con almeno l’80% (voto 
più voto meno) dei pareri 
favorevoli.

Che lettura dare di 
questa ampissima con-

vergenza, e di questa mancanza di una-
nimità? Personalmente credo che sia una 
cosa buona. Per diversi motivi: innanzitut-
to perché attesta che non si è trattato di un 
voto “formale”, scontato, quasi per accla-
mazione, come a volte capita, cosa che non 
avrebbe permesso di cogliere il valore e la 
consistenza della forte condivisione effet-
tivamente maturata dall’Assemblea, anche 
se in diversa misura a seconda delle temati-
che affrontate. In secondo luogo, è un fatto 
positivo che al termine di un percorso e un 
confronto così lungo e articolato si mettano 
in evidenza anche le divergenze ancora esi-
stenti, e non solo le convergenze raggiunte. 

Perché esplicitare con trasparenza le 
differenze di vedute dice un modo di con-
cepire la comunione che assume la plura-

DOCUMENTO SINODALE� Truffelli

» Per coglierne  
il senso e capire 

“cosa farne”,  
il documento va preso  

come un progetto  
di Chiesa, una Chiesa 

missionaria
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lità di sensibilità e di giudizi – e persino le 
possibili tensioni che ne potrebbero scatu-
rire – come una ricchezza, e non solo come 
una difficoltà. Ed è una cosa buona, infine, 
perché registrare le distanze presenti con-
sente di individuare con maggior consape-
volezza gli ambiti e le tematiche su cui oc-
corre ancora lavorare, riflettere, discutere, 
pregare. 

I temi e le scelte, cioè, 
su cui la comunità eccle-
siale non è ancora riusci-
ta a maturare una visione 
o un giudizio condiviso e 
su cui è chiamata, perciò 
a un esercizio supplemen-
tare di discernimento, da 
affrontare senza timore 
e senza accontentarsi di 
mettere queste tematiche in un angolo, per-
ché “troppo divisive”. 

Tutto questo a patto, di non cedere alla 
tentazione di alimentare una visione “pola-
rizzata e polarizzante” del confronto inter-
no alla comunità ecclesiale, adottando così, 

in maniera più o meno consapevole, criteri 
di lettura e forme di contrapposizione che 
appartengono (purtroppo) alla politica e alle 
dinamiche sociali del nostro tempo. È que-
sto, senza dubbio, un pericolo grande che 
corriamo. Una prospettiva da respingere 
con fermezza, mitezza e perseveranza, sot-
traendoci a ogni logica di contrapposizione 

e smontandone, insieme, 
i meccanismi più subdoli.

Proprio per questo oc-
correrà, soprattutto, conti-
nuare a coltivare un sen-
so autentico di sinodalità, 
che non è qualcosa che si 
improvvisa. Perché chie-
de coraggio, saggezza, li-
bertà, responsabilità. Sia 
nel mantenere aperta la 

disponibilità all’ascolto della realtà del no-
stro tempo, sia nel continuare a riflettere, 
confrontarsi, discutere. E proprio per que-
sto il documento di sintesi dovrebbe rap-
presentare non solo la conclusione di un 
percorso fatto, ma soprattutto l’inizio di un 
nuovo cammino. ✔

Truffelli� CONTRIBUTI

» Occorrerà, 
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che si improvvisa



POVERI

Dilexi te: l’amore 
verso i poveri

« 
Leone intende porsi in continuità con questa visione 

della Chiesa, figlia del Vaticano II e delle scelte pastorali 
dell’episcopato latino-americano, che Bergoglio  

ha portato in dono alla Chiesa universale

Come Francesco, appena eletto, ave-
va deciso di pubblicare a proprio 
nome, ovviamente con qualche ag-

giunta e variante, l’ultima enciclica di papa 
Benedetto (Lumen Fidei), così papa Leone 
ha anche lui voluto pubblicare, anche qui 
con delle varianti, la progettata Esortazione 
apostolica di Francesco, Dilexi Te.

Il 24 ottobre 2024 Francesco dava alla 
luce quella che è diventata la sua ultima 
enciclica, Dilexit nos, che non sembra aver 
avuto l’attenzione e la diffusione che me-
ritava e merita. L’enciclica aveva come og-
getto “l’amore umano e 
divino del cuore di Gesù 
Cristo” – una riflessione 
e meditazione sul culto 
del Sacro Cuore, così caro 
ai gesuiti e così diffuso 
in un tempo non troppo 
lontano. In questo testo 
Francesco ha liberato il 
culto del Sacro Cuore da 
quell’uso reazionario ed 
antimoderno che storicamente ha avuto 
e, purificato, riportato all’essenziale propo-
nendolo invece come motore di carità fra-
terna e di impegno sociale. 

Il papa recentemente scomparso evi-
dentemente intendeva proseguire il di-
scorso in una appunto progettata e inizia-
ta Esortazione apostolica, che è diventata, 
pur firmata da Leone XIV, una sorta di sin-
tesi del magistero di Francesco, formale e 
informale: l’amore per i poveri è stato in-
fatti il fil rouge di tutto il suo insegnamen-
to. Già qualche giorno dopo la sua elezione, 
aveva mostrato qual era il programma vero 

del suo pontificato: “vorrei una Chiesa po-
vera per i poveri”. Così, dopo la Dilexit nos, 
Francesco intendeva lasciarci quasi come 
testamento un ultimo testo, avente come 
oggetto proprio l’amore verso i poveri e la 
centralità dei poveri nella vita della Chiesa. 

Progetto non completato, a causa del-
la morte di Francesco. Il nuovo papa, Le-
one XIV, si è così trovato fra le mani una 
bozza, in stato avanzato, del documento, 
che Francesco non ha potuta completare e 
pubblicare. 

Scrive il nuovo papa 
all’inizio del documento: 
“Papa Francesco stava pre-
parando, negli ultimi mesi 
della sua vita, una Esorta-
zione apostolica sulla cura 
della Chiesa per i poveri e 
con i poveri, intitolata Di-
lexi te, immaginando che 
Cristo si rivolga ad ognuno 
di loro dicendo: Hai poca 

forza, poco potere, ma «io ti ho amato» ( Ap 
3,9). Avendo ricevuto come in eredità questo 
progetto, sono felice di farlo mio – aggiun-
gendo alcune riflessioni – e di proporlo an-
cora all’inizio del mio pontificato” (Di Te, 3).

Se dovessimo riassumere in poche 
parole (il che francamente sembra qua-
si impossibile) l’ultradecennale magiste-
ro di Francesco, diremmo che Francesco 
ha rovesciato il paradigma stesso con cui 
si definisce l’appartenenza alla comunità 
ecclesiale, e la stessa essenza della Chiesa. 
Se la parabola del “buon samaritano” è, per 

» Francesco 
intendeva lasciarci 

quasi come 
testamento un ultimo 

testo, avente come 
oggetto proprio l’amore 

verso i poveri
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Bergoglio, il cuore del messaggio cristiano, 
tanto da essere al centro della Fratelli tutti e 
in fondo di tutto il suo magistero, ciò signi-
fica che il vero credente, il vero praticante, 
il vero discepolo di Cristo non è né il levita 
né il sacerdote (gli uomini del culto e della 
liturgia), ma – appunto – il samaritano, lo 
straniero, l’eretico che si è fatto prossimo 
per la povera vittima dei briganti trovata 
mezza morta lungo la strada. 

Prendere sul serio queste parole signi-
fica passare dal primato della “retta fede” 
(ortodossia) al primato della “retta prassi” 
(ortoprassi), dal primato della partecipa-
zione alla liturgia (che porta i sociologi a 
indicare come “praticanti regolare” coloro 
che partecipano regolarmente alla Messa 
alla domenica e  nelle “feste comandate”) 
al primato del dono di se stessi ai poveri, 
che devono essere posti al centro della vita 
della Chiesa. 

Non tanto una pastorale per i poveri, ma 
una scelta di stare con i poveri, mettendo 
davvero i poveri al centro delle nostre co-
munità. E si badi, per Bergoglio non si trat-
ta ancora di carità verso i poveri o di lotta 
per la giustizia contro la povertà – aspetti 
peraltro centrali nel suo magistero – ma di 
rovesciare, appunto, l’autocomprensione 
che la Chiesa ha di se stessa: una comu-
nità che mette Cristo al centro, ma Cristo 
si rivela, prima ancora che nel pane e nel 
vino eucaristici, nella carne e nel sangue 
dei poveri.

Questa vera e propria “rivoluzione ma-
gisteriale bergogliana” si trova riassunta 
potentemente proprio nella Dilexi te, che 
porta la firma di Leone XIV. E questo signi-

fica, a giudizio di chi scrive queste note, 
che Leone intende porsi in continuità (pur 
nelle differenze di stile e di modi) con que-
sta visione della Chiesa, figlia del Vaticano 
II e delle scelte pastorali dell’episcopato la-
tino-americano, che Bergoglio ha portato 
in dono alla Chiesa universale. 

Negli anni del dopo-Concilio, special-
mente in America Latina, le Chiese si po-
sero il problema dei poveri e della povertà. 
Nell’assemblea dell’episcopato latino ame-
ricano svoltasi a Medellìn nel 1968, venne 
decisa l’opzione preferenziale per i poveri 
come scelta fondamentale della pastorale e 
della vita delle Chiese del continente. 

L’opzione preferenziale per i poveri ri-
torna più volte in Dilexi Te, come ritorna il 
tema della liberazione – non solo dal pec-
cato, ma anche dalle strutture di peccato (di 
cui peraltro aveva già parlato Giovanni Pa-
olo II nella Dives in misericordia: il termine 
“struttura”, come è noto, è proprio dell’ap-
parato concettuale marxista).

Al n. 8 si cita il dialogo fra Dio e Mosé in 
Esodo, 3 (uno dei testi biblici fondamentali 
per la teologia della liberazione): “ascoltan-
do il grido del povero, siamo chiamati a im-
medesimarci col cuore di Dio”. E poco più 
avanti: “La condizione dei poveri rappre-
senta un grido che, nella storia dell’umani-
tà, interpella costantemente la nostra vita, 
le nostre società, i sistemi politici ed eco-
nomici e, non da ultimo, anche la Chiesa” 
(Di Te, 9).

Ed infine in modo ancora più esplici-
to: “si può anche teologicamente parlare di 
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un’opzione preferenziale da parte di Dio per 
i poveri, un’espressione nata nel contesto 
del continente latino-americano e in par-
ticolare nell’Assemblea di Puebla, ma che 
è stata ben integrata nel successivo magi-
stero della Chiesa. Questa “preferenza” non 
indica mai un esclusivismo o una discrimi-
nazione verso altri gruppi, che in Dio sareb-
bero impossibili; essa intende sottolineare 
l’agire di Dio che si muove a compassione 
verso la povertà e la debolezza dell’umanità 
intera e che, volendo inaugurare un Regno 
di giustizia, di fraternità e di solidarietà, ha 
particolarmente a cuore coloro che sono 
discriminati e oppressi” (Di Te, 16).

Sul tema dei poveri e della povertà, Di-
lexi Te distingue in modo chiaro fra diver-
se situazioni.

In primo luogo, vi è la denuncia, che 
ritorna più volte nel te-
sto, dello scandalo della 
povertà, materiale e spi-
rituale, il suo crescere e 
diffondersi nonostante 
l’aumento complessivo 
della ricchezza mondiale 
(sempre più concentrata 
in poche mani). La lotta per la giustizia, la 
lotta alla povertà, la costruzione di una so-
cietà in cui diminuiscano, e non aumen-
tino, le differenze fra popolo e popolo, fra 
gruppi e gruppi, fra persone e persone, de-
vono essere prese sul serio, dalla società e 
dalla Chiesa. Del resto, già Benedetto XVI 
diceva, in Deus caritas est, che la “lotta per 
la giustizia” è il principio che deve guidare 
l’impegno dei cristiani nella vita politica e 
sociale.

In secondo luogo, occorre che la Chiesa 
metta al centro i poveri. Non si tratta solo 
di fare azioni verso i poveri, di fare progetti 
per i poveri; si tratta di stare con i poveri, 
di sentire la loro voce, di metterli al centro. 
Non a caso Francesco ha voluto incontrare 
più volte in Vaticano i “Movimenti popola-
ri” di tutto il mondo, per dare lui l’esempio 

di come la Chiesa deve mettersi in ascolto 
dei poveri, perché nel povero si manifesta 
il volto di Cristo, così come si manifesta nel 
sacramenti eucaristico. Occorre da parte 
della Chiesa una vera e propria conversio-
ne, un radicale cambio di mentalità, se la 
Chiesa vuole essere specchio del suo Si-
gnore, “che da ricco che era si fece povero”.

In terzo luogo occorre anche una con-
versione spirituale da parte di tutti, creden-
ti e non credenti, che non ponga più l’au-
mento dei beni materiali e delle ricchezze 
come scopo fondamentale della vita, anche 
perché tale mentalità porta inevitabilmente 
a disinteressarsi della sorte degli altri.

Una triplice conversione dunque, chie-
de questa Esortazione Apostolica “sull’a-
more verso i poveri”.

Non mancano al proposito taluni aspet-
ti polemici. Ora, è vero 
che la povertà non è solo 
materiale ed economica, 
e che esistono tante altre 
forme di povertà; ma il te-
sto mette in guardia con-
tro interpretazioni “facili” 
e consolatorie della Scrit-

tura, che nascondono di fatto l’autentico 
messaggio cristiano per mettere a posto la 
nostra coscienza. Al n. 31 è scritto: “Quel-
lo della Parola rivelata è un messaggio così 
chiaro, così diretto, così semplice ed elo-
quente, che nessuna ermeneutica ecclesia-
le ha il diritto di relativizzarlo.”

Un altro passo polemico riguarda quella 
che possiamo chiamare la visione neo-li-
berista, o liberista tout court, della storia e 
dell’economia. Se la stagione del confronto 
ideologico fra l’insegnamento sociale della 
Chiesa e le dottrine economiche e politiche 
coeve è alle nostre spalle, ciò non significa 
che il magistero si preoccupi solo di invi-
tare i credenti a stare accanto ai poveri e a 
soccorrerli con le loro sostanze. La critica 
alle ingiustizie sociali, alle discriminazio-

» Non a caso 
Francesco ha voluto 
incontrare più volte 

in Vaticano i “Movimenti 
popolari” di tutto il mondo
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ni, agli scandali dell’opulenza indifferente 
al “grido dei poveri”, così centrale nell’inse-
gnamento dei profeti e di Gesù stesso, non 
può essere trascurato dalla Chiesa.

Dilexi te afferma in modo molto chiaro 
al n. 92: “È pertanto doveroso continuare a 
denunciare la ‘dittatura di un’economia che 
uccide’ e riconoscere che mentre i guadagni 
di pochi crescono esponenzialmente, quelli 
della maggioranza si collocano sempre più 
distanti dal benessere di questa minoranza 
felice”. 

Più sotto, viene svol-
ta una dura critica al ne-
o-liberismo (viene quasi 
citato un celebre passo di 
Adam Smith): il mercato 
da solo non risolve, anzi, 
peggiora la situazione di 
ingiustizia che caratteriz-
za, oggi più di ieri, il no-
stro mondo.

Le ultime pagine della Dilexi Te sono un 
riassunto del lungo percorso precedente, 
ancora con ampie citazioni della Evange-
lii Gaudium e della Fratelli tutti. La parabola 
del “buon samaritano” torna ad essere pro-
posta come il cuore del messaggio evan-
gelico, e non mancano anche in questa 
quinta parte prese di posizioni polemiche 
e nette. 

Tuttavia, il messaggio centrale di que-
sta esortazione apostolica non riguarda 
l’impegno politico e sociale dei credenti, 
e nemmeno la conversione personale ed 
ecclesiale alla causa dei poveri. Cose di cui 
il testo parla in abbondanza, a più riprese, 
costringendoci tutti ad un serio esame di 
coscienza personale e comunitario. Ma il 
cuore del documento è teologico.

La centralità dei poveri nella Chiesa non 
è solo una questione di impegno caritativo 

e sociale – ma appunto 
una questione teologica, 
come scritto al n. 110: “Per 
noi cristiani, la questio-
ne dei poveri riconduce 
all’essenziale della nostra 
fede. L’opzione preferen-
ziale per i poveri, ossia l’a-
more della Chiesa verso di 
loro, come insegnava San 

Giovanni Paolo II, «è determinante e appar-
tiene alla sua costante tradizione, la spinge 
a rivolgersi al mondo nel quale, nonostante 
il progresso tecnico-economico, la povertà 
minaccia di assumere forme gigantesche». 
La realtà è che i poveri per i cristiani non 
sono una categoria sociologica, ma la stes-
sa carne di Cristo”. ✔

(Sul sito www.meic.net è pubblicata una 
versione più ampia di questo contributo)  

» La centralità dei 
poveri nella Chiesa 

non è solo una 
questione di impegno 

caritativo e sociale ma una 
questione teologica
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Un anno di 
presidenza Trump

« Il primo bilancio della presidenza Trump non  
può essere ridotto a un elenco di promesse  

mantenute o tradite: è un bilancio che riguarda  
la qualità stessa della democrazia

Dodici mesi di presidenza di Donald 
Trump sono bastati per imprimere 
una torsione profonda al sistema po-

litico-istituzionale degli Stati Uniti, ai rap-
porti tra i poteri dello Stato e al clima stesso 
della vita pubblica. Non è solo una questio-
ne di provvedimenti adottati o di politiche 
economiche ed estere: è lo stile di governo, 
la centralità assoluta del potere esecutivo, 
l’uso spregiudicato del conflitto come leva 
politica e comunicativa ad aver segnato 
questo primo anno, aprendo interrogati-
vi non banali sulla tenuta 
degli equilibri democratici 
americani e sul ruolo glo-
bale di Washington.

La cifra più evidente di 
questa presidenza è stata 
fin da subito l’uso intensi-
vo degli executive orders, 
i decreti con cui il presi-
dente può intervenire di-
rettamente senza passare dal Congresso. 
Trump ne ha fatto uno strumento quoti-
diano, non più eccezionale ma ordinario, 
per aggirare veti politici, resistenze par-
lamentari e mediazioni istituzionali. Dai 
temi dell’immigrazione alla deregulation 
ambientale, dai rapporti commerciali in-
ternazionali alla sicurezza, i decreti presi-
denziali sono diventati il cuore dell’azione 
di governo. Formalmente legittimi, questi 
strumenti hanno però alterato l’equilibrio 
tra i poteri, spostando l’asse decisionale 
sempre più verso la Casa Bianca e ridu-
cendo lo spazio di deliberazione condivisa, 
dentro l’interpretazione che i giuristi chia-
mano la “Unitary executive theory”, ossia 

un esecutivo estremamente concentrato 
nelle mani del Presidente, senza controlli 
significativi da parte del Congresso o delle 
agenzie.

Questo iperattivismo dell’esecutivo non 
è stato un semplice tratto tecnico, ma il ri-
flesso di una strategia politica fondata sullo 
scontro permanente. 

Il primo anno di Trump si è svolto den-
tro una tensione politica continua, rara-
mente sperimentata con questa intensità 
nella storia recente americana. Il presiden-

te ha governato come se 
fosse costantemente in 
campagna elettorale, in-
dividuando nemici, in-
terni ed esterni, contro 
cui mobilitare il proprio 
elettorato. Media, opposi-
zioni, giudici, funzionari 
pubblici, agenzie federa-
li: pochi sono rimasti al 

riparo dall’attacco diretto o indiretto della 
presidenza.

La conseguenza più profonda è stata 
una polarizzazione sociale e politica che 
non si è limitata allo scontro tra repubbli-
cani e democratici, ma ha attraversato fa-
miglie, comunità locali, ambienti di lavoro. 
Le parole del presidente, spesso aggressive, 
semplificatrici e divisive, hanno contribui-
to ad abbassare il livello del confronto pub-
blico e a rendere sistemico il conflitto. Non 
si discute più solo di politiche diverse, ma 
di visioni inconciliabili dell’America: chi la 
immagina chiusa, protetta, identitaria, e 
chi la considera ancora una società aperta, 
multilaterale, integrata nel mondo.

» La cifra più 
evidente di questa 
presidenza è stata 

fin da subito  
l’uso intensivo degli 

executive order
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Dentro questo quadro si colloca anche 
la svolta economica e commerciale, un al-
tro pilastro del primo anno di Trump. 

Lo strumento dei dazi è stato utilizzato 
come leva centrale per forzare la crescita e 
ridisegnare le relazioni economiche inter-
nazionali. Acciaio, alluminio, tecnologie: 
l’idea di fondo è stata che la protezione del 
mercato interno potesse rilanciare l’indu-
stria americana, aumentare l’occupazione 
e garantire un ritorno politico immedia-
to in vista delle elezioni di mid-term. Una 
scommessa rischiosa, che ha prodotto ef-
fetti contrastanti. Da un lato, alcuni settori 
hanno effettivamente beneficiato di una 
momentanea protezione; dall’altro, le rap-
presaglie dei partner commerciali hanno 
colpito l’agricoltura, l’export e catene pro-
duttive profondamente integrate a livello 
globale.

Il racconto ottimistico di una crescita 
assicurata e di un elettorato compatto in-
torno al presidente, tuttavia, non trova pie-
na conferma nei dati politici. Le elezioni di 
mid-term del 3 novembre 2026, presentate 
da molti sostenitori di Trump come una 
formalità, si profilano in realtà molto più 
incerte di quanto una parte dell’establi-
shment repubblicano e dei commentatori 
pro-presidenza tende a credere. L’elettorato 
appare stanco della conflittualità perenne, 
i sobborghi urbani mostrano segnali di 
distacco dal trumpismo, e settori tradizio-
nalmente moderati temono l’instabilità ge-

nerata da una linea economica troppo ag-
gressiva. Il consenso resta solido nella base 
più fedele, ma fragile fuori da essa.

A rendere ancora più teso il quadro in-
terno è stata la pressione senza precedenti 
sulle agenzie federali e sull’apparato am-
ministrativo. In dodici mesi si sono susse-
guite richieste di dimissioni, epurazioni, 
licenziamenti diretti o indiretti di funzio-
nari considerati non allineati. Una dinami-
ca che ha toccato settori cruciali: giustizia, 
sicurezza interna, diplomazia, ambiente. 
L’idea che lo Stato profondo – il cosiddetto 
“deep state” – fosse un avversario politico 
da combattere ha alimentato un clima di 
sospetto e intimorito parte della burocra-
zia, tradizionalmente garante della conti-
nuità istituzionale americana.

In questo contesto ha fatto particolare 
rumore anche la pressione esercitata sulla 
Federal Reserve, un’istituzione che, per tra-
dizione, ha sempre difeso con forza la pro-
pria indipendenza dalla politica. Critiche 
pubbliche, tentativi di condizionamento 
sulle scelte dei tassi di interesse, allusioni a 
possibili rimozioni dei vertici: segnali che 
hanno preoccupato i mercati e rafforzato 
l’idea di una presidenza disposta a spin-
gersi oltre i confini non scritti che regola-
no l’equilibrio tra potere politico e autorità 
tecniche. A ciò si è aggiunta una retorica 
costante che attribuiva alla banca centrale 
la responsabilità di eventuali rallentamenti 
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economici, creando un clima di sospetto 
verso un organo che opera su basi tecni-
che e di lungo periodo. 

Questa insistenza, insolita per intensità 
e modalità, ha indebolito la percezione di 
neutralità dell’istituzione, aprendo un pre-
cedente potenzialmente pericoloso: se la 
Fed viene trattata come un attore politico, e 
non come un garante della stabilità moneta-
ria, anche le sue decisioni potrebbero essere 
lette in chiave partigiana, con effetti desta-
bilizzanti sia sul mercato interno sia sulla 
credibilità internazionale degli Stati Uniti.

Il rapporto con il Congresso degli Sta-
ti Uniti è rimasto altrettanto problematico. 
Anche quando la maggioranza formale è 
stata favorevole, Trump ha spesso preferito 
la via del decreto allo strumento legislativo 
ordinario, mostrando una scarsa propen-
sione al compromesso. 
Quando invece il Con-
gresso si è mostrato ostile 
o diviso, lo scontro è di-
ventato frontale, alimen-
tando il senso di paralisi 
e delegittimazione reci-
proca. La dialettica tra i 
poteri, pilastro del costi-
tuzionalismo americano, 
è stata così sostituita da 
una competizione aspra per il primato po-
litico.

Non meno delicato è stato il rapporto 
con la Corte Suprema, diventata uno degli 
snodi strategici per consolidare nel tempo 
l’impronta trumpiana. I confronti intorno 
ai casi pendenti sono stati vissuti come una 
battaglia decisiva per orientare in senso 
conservatore e identitario l’interpretazio-
ne della Costituzione. Anche qui, la logica 
dello scontro ha prevalso, con luoghi di ga-
ranzia trasformati in arene ideologiche.

Sul piano internazionale, l’America di 
Trump ha abbandonato progressivamente 
il ruolo di perno del multilateralismo per 
assumere quello di potenza transazionale, 
che negozia caso per caso, spesso in modo 

conflittuale. Il sistema commerciale globa-
le, già fragile, è stato messo ulteriormente 
sotto stress, anche nei rapporti con la Or-
ganizzazione mondiale del commercio. 
Gli alleati storici – dall’Europa al Canada, 
dal Giappone alla Corea del Sud – si sono 
trovati di fronte a un partner più impreve-
dibile, incline a usare il ricatto economi-
co come strumento di pressione politica. 
Parallelamente, i toni verso potenze rivali 
come Cina e Russia hanno oscillato tra sfi-
da e ambiguità, accentuando l’incertezza 
strategica, soprattutto considerando le due 
principali realtà di partenza che si è trovato 
a dover gestire Donald Trump, ossia l’ag-
gressione russa della Ucraina e l’attacco di 
Hamas contro Israele.

In entrambi i casi, la postura americana 
è apparsa segnata da un approccio meno 
prevedibile e più tattico rispetto al passato: 

nel dossier ucraino, Tru-
mp ha alternato dichiara-
zioni di sostegno alla ne-
cessità di una rapida fine 
del conflitto con critiche 
agli aiuti militari conces-
si da Washington, gene-
rando dubbi tra gli alleati 
europei sulla continuità 
dell’impegno statunitense 
nella difesa dell’ordine di 

sicurezza continentale. Nel contesto me-
diorientale, dopo l’attacco di Hamas, la Casa 
Bianca ha espresso solidarietà a Israele, ma 
ha adottato una linea oscillante tra l’appog-
gio incondizionato e il richiamo alla mo-
derazione, lasciando spazio a un margine 
di incertezza interpretativa che ha compli-
cato l’azione diplomatica regionale. Questo 
insieme di scelte – talvolta impulsive, altre 
volte apertamente conflittuali – ha finito 
per indebolire la credibilità degli Stati Uniti 
come attore stabilizzatore, contribuendo a 
un quadro internazionale più fluido, ma an-
che più instabile, in cui la leadership ameri-
cana appare meno strutturale e più dipen-
dente dai calcoli politici del momento.

Tutto questo non consente di parla-
re, almeno in questa fase, di una trasfor-

» Il primo anno 
di Trump si è 

svolto dentro una 
tensione politica continua, 

raramente sperimentata 
con questa intensità nella 
storia recente americana

TRUMP� Clementi
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mazione autoritaria compiuta del sistema 
americano, né tantomeno di una dittatura 
in senso classico. 

Le elezioni continuano a svolgersi, l’op-
posizione esiste, i giudici hanno talvolta 
bloccato provvedimenti dell’esecutivo, la 
stampa resta libera. Tuttavia, sarebbe un 
errore altrettanto grave sottovalutare i ri-
schi strutturali che questo stile di governo 
comporta. L’erosione gra-
duale delle consuetudini 
democratiche, la delegit-
timazione delle istituzioni 
indipendenti, la persona-
lizzazione estrema del po-
tere e la politicizzazione 
dell’intero apparato statale 
sono dinamiche che, nel 
lungo periodo, possono indebolire anche i 
sistemi più solidi.

Un anno non basta per riscrivere la 
forma di uno Stato, ma è sufficiente per 
cambiarne il clima, le aspettative, le pau-
re. L’America di oggi appare più nervosa, 
più divisa, meno fiduciosa nei propri an-
ticorpi istituzionali. Il primo bilancio della 
presidenza Trump non può quindi essere 
ridotto a un elenco di promesse mantenute 
o tradite: è un bilancio che riguarda la qua-

lità stessa della democrazia, il rapporto tra 
potere e cittadini, tra economia e politica, 
tra nazione e mondo.

Le elezioni di mid-term rappresente-
ranno un passaggio decisivo non solo per 
gli equilibri parlamentari, ma per capire se 
questa torsione conflittuale sarà corretta, 
contenuta o confermata. 

Se il voto dovesse ri-
durre il margine del pre-
sidente, potrebbe aprirsi 
una fase di riequilibrio 
istituzionale; se invece 
Trump uscisse rafforzato, 
la spinta verso una “ese-
cutivizzazione” sempre 
più marcata del potere 

sarebbe destinata ad accentuarsi.
In ogni caso, il primo anno di Trump 

consegna agli Stati Uniti e al mondo un 
quadro inquieto: un Paese che resta una 
grande democrazia, ma che per la prima 
volta dopo decenni appare seriamente 
alle prese con il problema dei propri limiti 
interni. Ed è proprio questo, al di là delle 
tifoserie politiche, il nodo più delicato la-
sciato in eredità da questi dodici mesi di 
governo. ✔

» Un anno non basta 
per riscrivere 

la forma di uno 
Stato, ma è sufficiente 

per cambiarne il clima, le 
aspettative, le paure
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MARINELLA V. SCIUTO� Referente Meic presso Ufficio Cei Ecumenismo e dialogo (Unedi)

Una via italiana 
del dialogo

« 
Il modello della teologia dal Mediterraneo: si tratta di 

una teologia non più eurocentrata ma “capace  
di attraversare le culture, attenta a riconoscere l’altro 

senza temere una possibile “contaminazione” 

La questione del dialogo tocca l’identità 
della Chiesa intesa come “sacramento 
del dialogo”. Su questa premessa teo-

rica è stato impostato il convegno catanese 
del novembre scorso proposto dall’Ufficio 
Cei per l’Ecumenismo e il Dialogo interre-
ligioso con il titolo “La via italiana del dialo-
go. Temi, questioni, prospettive”. Il conve-
gno, il quarto, dopo quello di  Roma-Assisi, 
Napoli, Trieste, è stato rivolto alle delegate 
e ai delegati delle diocesi italiane e alle/ai 
referenti nazionali delle realtà di impegno 
ecclesiale per l’ecumenismo e il dialogo 
interreligioso e si è articolato in 5 nuclei 
tematici: la forma dialogica della Chie-
sa cattolica; dire insieme il cristianesimo 
nelle diversità; chiese-re-
ligioni e spazio pubblico; 
quale tipo di laicità in Ita-
lia; laicità e religioni in 
Italia, problemi concreti 
riguardo l’ecumenismo 
e il dialogo nella Chiesa 
cattolica. 

È stato caratterizzato dall’esperienza 
della preghiera quotidiana ecumenica con 
le chiese cristiane presenti a Catania, catto-
lica, ortodossa romena e valdese, dall’ascol-
to dei testimoni e dai laboratori, vera anima 
del convegno, sostenuti da una sapiente 
metodologia di lavoro, guidati da due faci-
litatori, il prof. Marco Dal Corso e il prof. don 
Armando Nugnes. 

La consapevolezza della sfida del cam-
mino ecumenico è stata ben espressa dal 
teologo praghese Thomáš Halík, i cui testi 
sono stati richiamati anche da mons. Derio 
Olivero, presidente della Commissione epi-

scopale per l’Ecumenismo e il dialogo della 
Cei, nella sua introduzione al convegno. 

Halik ha individuato quattro tipolo-
gie di “ecumenismo;” il primo, quello tra 
le chiese cristiane; il secondo, quello tra le 
religioni, tenuto conto che «il concetto di 
religione è un’invenzione occidentale» e 
che «le lingue non occidentali non hanno 
un equivalente esatto per questa parola»; 
il terzo, quello della relazione tra ‘credenti’ 
e ‘non credenti’; il quarto, che si esprime 
nell’ascolto del grido della terra in quanto 
«credere significa entrare in una relazione 
dialogica con Dio che ci parla nei modi più 
diversi attraverso tutta la realtà». 

Alla luce di questo im-
pianto, la teologia ecu-
menica, interreligiosa e 
interculturale diventa co-
stitutiva della teologia del 
futuro. Se gli studi socio-
logici hanno decretato che 

tutte le realtà del “noi” sono in crisi, hanno 
anche rilevato che la ricerca di spirituali-
tà è in aumento. Il punto debole della città 
post-secolare risiede però nell’analfabetismo 
religioso dominante sul quale prosperano i 
fondamentalismi, minacce che la teologia 
pubblica ecumenica è chiamata a scongiu-
rare attraverso una particolare attenzione 
ai percorsi di formazione. Essi richiedono 
un ripensamento, in collaborazione con le 
altre Chiese e confessioni religiose, dell’in-
segnamento religioso (oggi solo cattolico) in 
termini coerenti con la laicità e il mosaico 
delle fedi, tema peraltro emerso dalle analisi 
elaborate nel corso del cammino preparato-

» Nel 2026 si celebrerà 
il primo Simposio 

delle Chiese cristiane 
che sono in Italia
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rio al convegno da alcuni gruppi Meic, come 
quello di Reggio Calabria-Bova. 

Significativi, in particolare, i percorsi at-
tuati nei decenni dal gruppo Meic di Ostuni 
e ripresi, nell’ottobre 2023, nella collabora-
zione con l’AIifo all’interno del VII festival 
della Cooperazione internazionale, in cui è 
stato prospettato un itinerario di speranza 
da coltivare nelle relazioni del Mediterra-
neo, da Mare Nostrum a Mare omnium, in 
sintonia con il Manifesto della teologia del 
Mediterraneo, elaborato a Marsiglia. 

Il tema del Mediterraneo è riaffiorato 
nelle parole conclusive di Pina De Simo-
ne, docente alla Facoltà teologica dell’Italia 
meridionale, la quale ha ribadito proprio 
l’importanza del “fare teologia” nel conte-
sto del Mediterraneo, dell’adozione quindi 
di una teologia “contestuale” non metafisica 
che prende sul serio la cultura odierna vista 
come locus theologicus in quanto espres-
sione della ricerca umana di senso. 

Il modello della teologia dal Mediter-
raneo offre, da questo punto di vista, piste 
nuove e stimolanti: si tratta di una teolo-
gia non più eurocentrata ma “capace di at-
traversare le culture, attenta a riconoscere 
l’altro senza temere una possibile “conta-
minazione”. Una teologia capace di dare 
voce alle differenti rive che circondano il 
Mediterraneo: alla ricchezza   dell’Oriente 
da cui è venuta la luce della Sapienza divi-
na – i cui “semi” sono già presenti nelle vite, 
nelle religioni dei suoi popoli –,   a quella 
dell’Occidente europeo con il suo patrimo-
nio speculativo e umanista, alimentato in 
modo particolare dalla tradizione giudai-
co-cristiana; e a quella del Continente afri-
cano ricco non solo di risorse naturali, ma 
anche di inestimabili qualità umane come 
il profondo senso religioso – qual è vissuto 
nell’Islam del Maghreb e nelle religioni tra-
dizionali africane −, il senso della famiglia, 
il rispetto della vita, la vita comunitaria e il 
senso acuto di solidarietà (cfr. Manifesto Per 
una teologia dal Mediterraneo, par. 2.2). 

Questo approccio invita a proseguire 

l’analisi verso la necessità di una teologia 
decoloniale, come suggerito dai percorsi di 
formazione dell’Ise di Venezia, attenti a de-
mistificare la categoria di colonialità come 
atteggiamento egemonico cognitivo anco-
ra attuale e che ha bisogno di essere messo 
in discussione. 

Il viaggio verso la teologia pubblica 
ecumenica conoscerà nel 2026 una tappa 
importante: il 23/24 gennaio a Bari si cele-
brerà, all’interno del progetto di una “una 
via italiana del dialogo”, il primo Simposio 
delle Chiese cristiane che sono in Italia.  

I delegati si confronteranno su tre gran-
di questioni: il cambio di civiltà, la ricerca 
spirituale attuale e futura, come l’ecume-
nismo può essere una forma di pace. Sia-
mo dunque chiamati, grazie alle categorie 
offerte dall’indagine sociologica attuale, a 
cambiare il nostro sguardo di credenti fis-
sati sulla coppia identità/diversità che con-
duce all’individuazione dello “straniero” per 
approdare piuttosto alla categoria del “plu-
ralismo” che indica azioni di riconoscimen-
to e valorizzazione della diversità. 

Itinerario tracciato proprio dalle parole 
di Papa Leone XIV nel suo discorso del 29 
novembre scorso a Istanbul, terra di ponti, 
quando ha detto: “Una società è viva se è 
plurale. Sono i ponti fra le sue diverse anime 
a renderla una società civile. Oggi le comu-
nità umane sono sempre più polarizzate e 
lacerate da posizioni estreme, che le frantu-
mano».  

Parole limpide che illuminano la strada 
dell’impegno per la costruzione di una teo-
logia pubblica ecumenica ed interreligiosa 
che non ha paura di immergersi nel mare 
delle differenze per valorizzarle. ✔
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ALLA SORGENTE

P. MAURIZIO P. FAGGIONI, OFM� Assistente nazionale Meic

Il Signore viene dal futuro, 
non dal passato

« 
Mi affascina l’interesse a tutto tondo che il Meic 

dimostra per le domande e le sfide che emergono 
nel contesto convulso del nostro tempo, nel quale 

assistiamo a riassetti socio-culturali di portata epocale

Èla prima volta che mi rivolgo alle 
Lettrici e ai Lettori di Coscienza dac-
ché sono stato nominato assistente 

del MEIC. Sono tempi troppo brevi potersi 
fare un’idea sufficientemente chiara di una 
realtà ecclesiale numericamente esile, ma 
di portata ideale davvero grande. Le pri-
me impressioni che ho avuto riflettono in 
modo convincente la natura e le finalità di 
un Movimento che si impegna ad essere 
fermento nel cuore del mondo.

Mi affascina – sono sincero - l’interes-
se a tutto tondo che il Meic dimostra per le 
domande e le sfide che emergono nel con-
testo convulso del nostro 
tempo, un tempo nel qua-
le assistiamo a riassetti 
socio-culturali di porta-
ta epocale, a transizioni 
inattese in campo poli-
tico ed economico, a in-
novazioni tecnologiche, 
come l’intelligenza arti-
ficiale, che non forniscono semplicemen-
te strumenti più potenti e più versatili, ma 
che generano inediti sistemi simbolici. In 
continuità creativa con le sue origini sto-
riche, il MEIC offre la sua voce nel dibattito 
pubblico in un tempo nel quale un mon-
do giunge al tramonto e il nuovo emerge 
con fatica. Ho percepito questo impegno 
di testimonianza nel convegno di Fiesole 
Per un’Europa libera e forte, dove l’interse-
carsi di voci diverse non creava una babe-
le scomposta, ma faceva intravedere, nel-
la complessità delle questioni, una lettura 
pensosa dei segni dei tempi. “Un’Europa li-
bera e forte – ha affermato il cardinal Zuppi 

– è quella che ritrova le sue radici profonde 
per unire le nazioni”.

Nella celebrazione eucaristica della do-
menica mattina – era la seconda domenica 
d’Avvento - la liturgia della Parola sembra-
va rivolgersi direttamente ai convegnisti, 
raccolti nello splendore solenne della chie-
sa di San Domenico. La lettura del profeta 
Isaia si apriva con immagini di speranza: 
un tronco tagliato da cui erompe un ger-
moglio e subito su questo virgulto soffia il 
vento di Dio, lo Spirito del Signore che si 
posa sul Messia, spirito di consiglio, spirito 
di intelletto, spirito di sapienza. La sapien-

za del Signore riempie la 
terra, come le acque rico-
prono il mare e nell’Eden 
ritrovato il lupo dimorerà 
insieme con l’agnello. 

Sono immagini miti-
che che, nel contesto bi-
blico, non esprimono la 
nostalgia per un’età dell’o-

ro ormai perduta, ma evocano un avvenire 
che sta sorgendo. Non sono rimpianto del 
passato, ma potenza di futuro. Il giorno del 
Signore si avvicina. Il Signore viene dal fu-
turo e non dal passato. Per accogliere Co-
lui che viene dal futuro l’uomo deve essere 
capace di di cambiare la mente, cambiare 
il cuore, cambiare la vita. Questo è il mes-
saggio che risuona nella voce di uno che 
grida nel deserto. È la voce perentoria e un 
po’ inquietante di ogni profeta che risuo-
na nell’oggi della Chiesa: “Convertitevi”. 
“Convertitevi” perché i ceppi incapaci di 
vita saranno recisi dalla scure, ma per chi si 
converte la vita fiorisce. Il credente sa che 

» Per accogliere Colui 
che viene dal futuro 

l’uomo deve essere 
capace di di cambiare la 

mente, cambiare il cuore, 
cambiare la vita
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la parola della conversione è una parola di 
speranza. Tu puoi vivere solo se ti lasci con-
vertire perché la conversione è rinascita, è 
risalire dalla morte per risorgere alla vita. Lo 
Spirito del Signore investe l’uomo come un 
uragano di fuoco, di acqua, di vento, sim-
boli della grazia di Dio che come fuoco, 
come acqua, come vento travolge le nostre 
inconsistenze. La parola del Battista ci ri-
manda alle nostre responsabilità, ci obbliga 
a prendere in mano la nostra vita, ognuno 
davanti al Dio che viene, perché ogni gior-
no è il primo, ogni giorno l’ultimo.

In questo orizzonte prende vita il pro-
getto audace elaborato dal MEIC per una 
Europa libera e forte. I grandi progetti na-
scono dal cuore dei so-
gnatori, perché solo chi 
è capace di sognare, di 
guardare oltre quello che 
tutti vedono, può crede-
re e sperare contro ogni 
evidenza e può costruire 
il futuro. La speranza fio-
risce nel cuore di chi ha 
sogni. “I have a dream”. Senza sogni restia-
mo inchiodati nel “si è sempre fatto così”. 
Il sogno va oltre. Il Codice per la nuova 
Europa è la risposta concreta alle sfide del 
tempo, è un progetto audace di chi spera 
contro ogni speranza. L’Europa che noi 
vagheggiamo nasce da un atto di corag-
gio e di fiducia. Soltanto se siamo visionari 
possiamo costruire, con il nostro impegno 
fattivo, realtà nuove, politiche, economi-
che, culturali. Sognare senza rimboccarsi 
le mani sarebbe soltanto un’illusione. Dob-
biamo sognare e operare e il sogno inizia 
oggi. Un pollone germoglierà, un tronco 
inaridito fiorirà.

Vogliamo imparare a stare con i piedi 
saldi nel presente, ma insieme vogliamo 
guardare oltre, imparare a guardare avanti 
a noi, oltre le situazioni cristallizzate, oltre 
le contraddizioni, oltre le ingiustizie, oltre 
l’oscurità. Viviamo nel presente, ma protesi 
al domani, in attesa di quel Dio che viene 
dal futuro. Il Signore viene, ripete ancor il 
Battista. Giorno dopo giorno, continua-
mente, il Signore viene. Non lo vedi, non 
ti accorgi di lui, ma Dio è in cammino e, 
allora, anche tu mettiti in cammino per in-
contrarlo. L’infinito è all’angolo della stra-
da. C’è chi sa vedere il cielo in una goccia 
di rugiada. Questa è la nostra speranza, 
una goccia nella quale si riflette il cielo. Il 

Signore viene. Il cammi-
no di Dio, il Dio del Cie-
lo, si svolge nella polvere 
delle strade, sconosciuto 
al mondo, ma noi guar-
diamo alla storia con oc-
chi penetranti, portando 
nell’animo l’intuizione 
che sta accadendo qual-

cosa di unico e di prezioso. L’Incarnazione 
ci dice che la storia è grembo di futuro. La 
presenza del Signore non si è dissolta: oggi 
il mondo è più vicino a Dio di ieri. La buona 
notizia è che la storia è gravida di Cristo, la 
storia è gravida di luce e Dio è sempre più 
vicino, vicino come il respiro, vicino come 
il cuore. Il Signore è qui ed io mi immergo 
nella storia e nella vita perché hanno il pro-
fumo di Lui.
Con queste parole di speranza e di impe-
gno, auguro a tutti voi, care Lettrici e cari 
Lettori, e a tutte le vostre famiglie un anno 
gioioso e sereno nel Signore e vi prometto 
di portarvi nelle mie preghiere. ✔

» L’Incarnazione ci 
dice che la storia è 

grembo di futuro. La 
presenza del Signore non si 

è dissolta: oggi il mondo è 
più vicino a Dio di ieri
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Il valore dei numeri veri
contro i “fake numbers”

“Solo permettendo a tutti di distinguere 
ciò che è vero da ciò che è falso, un 
dato serio da un fake number, di eser-

citare la propria capacità critica, di essere real-
mente liberi e non oggetto di manipolazione, 
di rifiutare qualsiasi informazione basata su 
dati non verificati, potremo 
costruire una società che non 
solo rispetti i diritti, ma che 
sia in grado di evolvere nella 
libertà, di innovare e di garan-
tire a tutti pari opportunità”. 
Così scrive Linda Laura Sab-
badini in un passaggio del 
libro: parole che sono la chia-
ve di lettura di questo saggio 
sulla funzione e l’utilità delle 
statistiche e colgono bene il 
fine e lo scopo per il quale lo 
ha scritto.

Segnalo il volume per 
diversi ragioni: consente di 
conoscere cosa c’è dietro e 
dentro il complesso e affa-
scinante mondo dei numeri 
e perché rappresentano una 
risorsa preziosa per “rendere 
visibile l’invisibile, rivelare in-
giustizie, smascherare luoghi 
comuni”; ripercorre un tratto della storia so-
ciale del nostro Paese assieme a quella di una 
delle sue istituzioni più autorevoli, l’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT); offre strumen-
ti conoscitivi per essere cittadini informati e 
consapevoli; è l’appassionante testimonianza 
personale e professionale di una donna che 
ha dedicato la propria vita e il suo impegno a 
“dare voce alla realtà che si scopre con i dati”.

Lascio al lettore scoprire in che modo – 
nelle tappe di questo “viaggio dentro l’Italia 

di ieri e di oggi” entrando di volta in volta nel 
merito di tecniche, metodi operativi, aspetti 
organizzativi e norme legislative – la studio-
sa analizza le fasi che hanno caratterizzato 
la nostra storia recente restituendoci, attra-
verso l’utilizzo e l’interpretazione dei dati, un 

ritratto “per molti aspetti diver-
so da quello che pensavamo 
di conoscere”. Un esempio di 
questo suo efficace combina-
to tra interpretazione dei dati 
e narrazione è quello sul ruolo 
avuto dalle statistiche “in tem-
pi di incertezza e paura” come 
quello del Covid dove, scrive 
Sabbadini, “le informazioni ac-
curate, ricavate da una metodo-
logia rigorosa e dalla sua attua-
zione sul campo, sono state la 
base per cercare risposte eque 
alla pandemia, con lo scopo di 
limitare il danno per tutti” e “la 
trasparenza dei dati e la loro 
pubblicazione sono diventate 
un fondamentale strumento di 
fiducia tra le istituzioni e i citta-
dini, che ha conferito legittimità 
alle misure imposte e ha assicu-
rato che la gestione della crisi 

fosse non solo tecnica, ma anche partecipata”.
Nel tentativo di dare un’idea del libro e 

un ulteriore incentivo a leggerlo, trascrivo un 
paio delle osservazioni fatte dalla già diret-
trice dell’ISTAT. La prima è un rilevo sull’im-
portanza delle statistiche: sono essenziali “per 
capire se la nostra democrazia rispetta o meno 
i diritti previsti della Costituzione riguardo al 
benessere dei suoi cittadini” e utili per “una 
presa di coscienza di ciò che siamo veramente 
e di dove stiamo andando, al di là degli stere-

leggere vedere ascoltare

Linda Laura Sabbadini

IL PAESE 
CHE CONTA  

(Marsilio)
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leggere vedere ascoltare « 
Se volete suggerire un libro, un film,  

un album, un museo, una bellezza  
da visitare, inviate la vostra recensione 

 a coscienza@meic.net

Istruttiva ed arricchente 
lettura per conoscere que-

stioni, vicende e protagoni-
ste “della battaglia durata più 
di un secolo per garantire 
alle donne italiane piena cit-
tadinanza”. Attingendo con 
perizia dalle opere letterarie 
di Sibilla Aleramo, Alba de 
Céspedes, Grazia Deledda, 
Mariateresa Di Lascia, Elsa 
Morante, Ada Negri, Anna 
Maria Ortese, Matilde Serao 
e altre scrittici italiane, la 
docente all’Università Sta-
tale di Milano compone “un 
quadro ricco e sorprendente 
della condizione delle don-
ne in Italia dall’Ottocento a 
oggi”. � (T.C.)

Etty Hillesum è nota, non 
solo in Italia, per il suo 

Diario 1941-1943. La biogra-
fia, incentrata soprattutto “su 
ciò che di tangibile era so-
pravvissuto, ovvero quel dia-
rio fulminante”, intende dare 
“un contesto alle parole del 
‘quaderno degli scarabocchi’ 
per consentire finalmente al 
lettore di comprenderle in 
una prospettiva storica, rie-
vocando la vita ad Amster-
dam e Westerbork durante 
la guerra, le complesse vi-
cissitudini familiari e la fitta 
rete di amicizie” dell’ebrea 
olandese morta nel campo 
di concentramento di Au-
schwitz nel novembre 1943 a 
29 anni. � (T.C.)

”La scuola non stampa 
moneta, non crea lavo-

ro, non garantisce felicità, ma 
è il luogo in cui si forma la 
nostra coscienza linguistica, 
critica, storica, etica, politi-
ca”. È una delle considerazio-
ni fatte da Ivano Dionigi in 
questo vibrante omaggio alla 
scuola e al suo ruolo non-
ché appassionato contributo 
per disegnare “il volto di una 
scuola inedita che recuperi i 
perché interrogativi, che in-
segni a cogliere la profondità 
e la relazione tra le cose, che 
consenta di scoprire il valore 
del passato e della memoria 
e al contempo di inventare il 
mai visto e l’inaudito”. � (T.C.)

Valeria Palumbo

NON PER ME SOLA  
(Laterza)

Ivano Dionigi

MAGISTER
(Laterza)

Judith Koelemeijer

ETTY HILLESUM
(Adelphi)

otipi, delle ideologie, delle letture di comodo”. 
La seconda è un appello per salvaguardare la 
terzietà degli istituti che producono le stati-
stiche: “Dobbiamo imparare ad apprezzare 
il valore di un’istituzione super partes per la 
produzione delle statistiche ufficiali: abbiamo 
un gioiello come l’ISTAT, rafforziamolo finan-

ziariamente, perché produce bene pubblico, 
rafforziamolo istituzionalmente facendo in 
modo che la nomina del suo presidente di-
penda interamente del Parlamento e non sia 
su proposta del governo. A garanzia dei citta-
dini e di tutti gli schieramenti politici”. ✔

Tino Cobianchi

https://www.adelphi.it/catalogo/autore/2439/judith-koelemeijer


AMICI DEL MEIC-ETS  Via della Conciliazione 1, 00193 Roma - tel. 06.6861867 - amicidelmeic@gmail.com 

Sostenere l’Associazione di promozione sociale
“Amici del Meic” ETS, voluta dal Consiglio
nazionale del Meic, vuol dire poter realizzare i
progetti dell’Associazione e in particolare le
attività culturali del Meic.

Grazie ai generosi contributi liberali dei soci e alle
risorse ricavate dal 5 per mille, l’associazione
“Amici del Meic” ha contribuito a realizzare
l’Assemblea nazionale del Meic e numerosi eventi
promossi dal Movimento.

Entra anche tu negli “Amici del Meic” aderendo
all’Associazione, e quando sarà il momento non
dimenticare di indicare il nostro codice fiscale
nella scelta del 5 per mille. 

Grazie!

5X1000
 scrivi il Codice Fiscale
97981590587 

nello spazio per la destinazione 
del 5 per mille nella tua 
 dichiarazione dei redditi

COSA PUOI FARE?
Puoi sostenere l'Associazione 

in diversi modi:

CONTRIBUTO LIBERALE
DETRAIBILE

Fai un bonifico bancario a: 
Aps Amici del Meic Ets 

IBAN 
IT92H0623003229000015269204 

Causale: Liberalità

ADERISCI 
ALL’ASSOCIAZIONE

Versa la quota annuale di € 10 
con bonifico bancario a: 
Aps Amici del Meic Ets 

Iban 
IT92H0623003229000015269204 

Causale: Adesione


